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Il dramma di Aldo Moro domani in Corte d'Assise a Roma 

Covi, armi, documenti, poi i «pentiti» 
Così dopo 4 anni si arriva al processo 

ROMA — 'L'Interrogatorio 
al prigioniero è terminato... 
Non L'I sono dubbi, Aldo 
Moro è colpevole e viene 
pertanto condannato a 
morte: Era 11 'comunicato 
n. 6» delle Brigate rosse. I 
massacratori di via Fani 
hanno scritto queste parole 
la sera del 14 aprile 1978. E-
sattamente quattro anni 
dopo, domani mattina, sa
ranno portati davanti ad 
una giuria popolare per ri
spondere del più grave at
tentato politico del dopo
guerra. 

Comincia II 'processo 
Moro». Comincia a Roma 
dentro una ex palestra del 
Foro Italico diventata una 
gigantesca aula di giustizia, 
all'Interno, ed una fortezza 
Inespugnabile, vista dall'e
sterno. Torrette blindate, 
telecamere, transenne, tira
tori scelti piazzati tra le sie
pi tutt'lntorno, centinaia di 
uomini In divisa, cani poli
ziotto, elicotteri: l'apparato 
di sicurezza è pronto da al
cune settimane, e In parte è 
già In funzione. Un Inse
gnante, un ingegnere e 
quattro funzionari di socie
tà pubbliche e private for
meranno la Corte d'Assise, 
presieduta dal giudice Seve
rino Santlaplchl, che avrà 
come 'giudice a latere» Nino 
Abbate. Gli Imputati saran
no 65: 23 dovranno rispon
dere specificatamente della 
strage di via Mario Fani, del 
rapimento e dell'assassinio 
di Aldo Moro. Gli altri sono 
accusati per una lunga serie 
di altri delitti — omicidi, fe
rimenti, attentati dinami
tardi — compiuti a Roma in 
questi quattro anni. Il 'pro
cesso Moro», infatti, è anche 
11 processo alla 'colonna ro
mana» delle Brigate rosse. 
Non a caso, tra le costitu
zioni di parte civile c'è quel
la dell'amministrazione ca
pitolina. 

Sessantacinque imputati, dei quali ventitré per la strage di via Fani 
e l'uccisione dello statista - Alla sbarra una parte della 

«colonna romana» delle Br per rispondere anche di molti altri delitti 

Il processo che comincia 
domani in Corte d'Assise è 
il punto d'approdo di un 
percorso giudiziario non so
lo lungo, ma soprattutto 
difficile, tormentato, carat
terizzato da soste e imprevi
ste accelerate. Imputati del
la prima ora, nomi sul quali 
era stata costruita la prima 
Impalcatura dell'Inchiesta, 
sono stati depennati lungo 
11 cammino: come quello di 
Corrado Alunni, che nel '78 
figurava al primo posto nel
la Usta del ricercati per ti 
«caso Moro», e poi si scoprì 
che era sì un pericoloso ter
rorista, ma aveva lasciato le 
Br per passare a Prima li
nea prima della strage di 
via Fani. 

Altri nomi, attorno ai 
quali si discusse molto, en
trarono nell'Inchiesta con 
gran clamore, poi ne usciro
no con la formula dubitati
va, Infine, a processo già fis
sato, sono stati richiamati 
In causa da nuove rivelazio
ni di 'pentiti». È 11 caso dei 
capi 'autonomi» Franco Pi-
perno e Lanfranco Pace, i 
quali durante 11 sequestro 
del presidente democristia
no ebbero contatti con 1 di
rigenti del Psl. Furono In
criminati In base ad un In
treccio di Indizi diversi: già 
accusati di 'Insurrezione 
armata» nell'ambito dell'In
chiesta «7 aprile», non riu
scirono a convincere 1 giu
dici di a vere avuto 1 colloq ut 
con Craxl e Signorile sol
tanto nella veste di 'esperti» 
dì terrorismo, e non di vera 
e propria 'controparte», co
me lascia va supporre la loro 
Impressionante conoscenza 

di quanto accadeva nella 
'prigione» di Aldo Moro. Poi 
si scoprì che un 'canale» con 
le Br, Piperno e Pace ce l'a
vevano eccome: era rappre
sentato dal brigatisti Mo-
ruccl e Faranda, aiutati a 
nascondersi proprio dai due 
capi 'autonomi». Tuttavia 
arrivò il proscioglimento 
per 'insufficienza di Indizi», 
pur restando In piedi le al
tre Imputazioni che riguar
dano 11 vertice dell'Autono
mia organizzata. Ma Infine, 
proprio pochi giorni fa, è ar
rivata la testimonianza di 
Antonio Savasta ('Pace era 
nelle Br, Piperno aveva le 
"mani in pasta" dall'ester
no») a rimettere In discus
sione la posizione giudizia
ria del due. I quali, nel pro
cesso che si apre domani 
non possono certo compari
re come Imputati; eventuali 
novità ormai dovranno sca
turire dal dibattimento In 
aula, quando saranno chia
mati a testimoniare In pub
blico Patrizio Peci, Antonio 
Savasta e gli altri 'pentiti» 
dell'Inchiesta sulla 'colon
na romana» delle Brigate 
rosse. 

La 'verità giudiziaria» 
con cui domani si arriva al 
processo In Corte d'Assise è 
stata costruita In questi 
quattro anni per metà sulle 
indagini della polizia e del 
carabinieri, per l'altra metà 
sul racconti del 'pentiti». 

Tutto cominciò proprio 
quel 16 marzo del '78, quan
do l'eccidio di via Fani fece 
uscire in edizione straordi
naria quattordici quotidia
ni italiani. Ma la macchina 
delle Indagini all'inizio per

se molti colpi: i posti di 
blocco a Roma scattarono 
soltanto cinquanta minuti 
dopo l'agguato del terrori
sti, mentre il presidente de
mocristiano era stato già 
nascosto nella 'prigione» 
delle Br; 11 ministero degli 
Interni diffuse le foto di 
venti brigatisti ricercati, 
ma due si trovavano già In 
carcere, mentre di un terzo 
erano state date due foto, 
con e senza baffi, senza ca-
ple che si trattava della 
stessa persona. 

La scoperta del famoso 
covo di via Gradoli, Il 18 a-
prlle '78, quando Moro era 
ancora In ostaggio del ter
roristi, secondo l'opinione 
di molti fu 'bruciata» dalla 
gran pubblicità da cui fu 
circondata; eppure In segui
to quella base si rivelò una 
miniera di Indizi utili a rico
struire proprio ti *caso Mo
ro». Ancora un ritardo, Inol
tre, segnò la prima grossa 
operazione della polizia 
contro la 'colonna romana» 
delle Br: la scoperta della ti
pografia clandestina di via 
Pio Foà, accompagnata da 
una fitta catena di arresti. 

• Quel 'blitz» fu compiuto po
chi giorni dopo l'assassinio 
dello statista, mentre gli ap
postamenti e 1 controlli del
la Dlgos erano cominciati 
molto prima. Tutto Inevita
bile? Forse. Eppure 11 so
spetto che siano andate 
sprecate alcune occasioni 
preziose per giungere alla 
'prigione» di Moro prima 
del suo assassinio, non è 
stato mal dissipato. 

Le scoperte delle basi di 

via Gradoli e di via Pio Foà, 
e subito dopo di altri covi 
ancora, comunque, furono 
il vero trampolino di lancio 
dell'inchiesta giudiziaria. 
Fu allora che, attraverso un 
minuzioso lavoro di analisi 
dei documenti, delle armi, e 
dei tanti altri elementi rac
colti, si riuscì a disegnare 
una vasta mappa di impu
tati. Ma di questa mappa si 
conoscevano soltanto 1 con
torni, mancavano tutti 1 se
gmenti interni. Si sapeva 
chi aveva a vario titolo par
tecipato all'ioperazlone Mo
ro», ma non erano chiari t 
ruoli di tutti 1 singoli Impu
tati. E sembrava che più in 
là di così — si era all'Inizio 
del 1980 — non si potesse 
andare: così l'inchiesta fu 
chiusa e fu anche deposita
ta una requisitoria. 

Il colpo di scena arrivò 
con Patrizio Pecl.jche nella 
primavera dell'80 rimescolò 
molte carte dell'Inchiesta, e 
ne aggiunse di nuove, con le 
sue sterminate deposizioni. 
Così furono scagionati Cor
rado Alunni e Toni Negri 
(entrambi collocati dal 
'pentito» al vertice di Prima 
linea, anziché delle Br), fu 
tirato dentro 11 capo della 
colonna br di Torino, Raf
faele Fiore, e furono anche 
chiariti meglio 1 rapporti 
tra Brigate rosse e Autono
mia. Infine Peci mise a fuo
co l ruoli specifici della 
maggior parte degli Impu
tati. SI fece una nuova re
quisitoria e nel gennaio del-
V81 fu depositata la senten
za di rin vto a giudizio:per la 
strage di via Fani, il rapi

mento e l'assassinio di Aldo 
Moro restavano Imputati 
quindici brigatisti. 

Ma II tormentato percor
so che porterà al processo di 
domani non era ancora 
concluso. Altri 'pentiti*par
larono, altri covi di eccezio
nale Importanza furono 
scoperti a Roma: nel mag
gio dell'81 finirono In carce
re decine e decine di terrori
sti della capitale. E allora fu 
aperto un secondo procedi
mento, la cosiddetta 'in
chiesta Moro-bis», riguar
dante — oltre al 'caso Mo
ro» — tutti gli attentati 
compiuti dalle Br a Roma. 
L'elenco complessivo degli 
Imputati si allungò, e per 11 
'caso Moro» In particolare 
se ne aggiunsero nitri otto. 
Il secondo e II primo proce
dimento furono quindi riu
niti, per formare il 'proces
sone» che si apre domani. 

Ma non è ancora finita. 
Ora tocca ad Antonio Sava
sta, che aggiunge altri tas
selli di verità. Porta ad indi
viduare finalmente la 'pri
gione» di Moro (a Roma, in 
via Montalclnl, in un appar
tamento di Anna Laura 
Braghetti), rivela che le let
tere scritte dallo statista ve
nivano sottoposte ad una 
sorta di 'censura» del suoi 
carcerieri, se non proprio 
concordate, e infine chiama 
in causa I capi dell'Autono
mia. 

Dunque la strada per 
giungere ad una completa 
verità sul «caso Moro» — ai* 
meno quella 'giudiziaria» — 
non è stata ancora percorsa 
tutta. Da domani, però, a 
quattro anni di distanza, si 
potrà cominciare a tirare le 
somme. E questo potrà av
venire, per la prima volta, 
sotto gli occhi dell'opinione 
pubblica. 

Sergio Crìscuoli 

Secondo i racconti di Patrizio Peci e Antonio Savasta 

La strage di via Fani: solo 
le Br senza aiuti stranieri 

Tutte le «colonne» concorsero alla organizzazione e alla riuscita del massacro 
della scorta e al sequestro di Moro - Il ruolo di Morucci e della Faranda 

Sulla strage di via Fani ci 
sono stati alcuni racconti 
«dall'interno». Il primo reso
conto è stato quello dì Patri
zio Peci, l'ultimo quello di 
Antonio Savasta. Che cosa 
disse Peci? Nella sostanza, 
convalidò una tesi abbastan
za ovvia: ad effettuare l'ope
razione del sequestro Moro 
sono state le Br e soltanto le 
Br. Escluse, quindi, ogni par
tecipazione «esterna» e ogni 
tipo di ulrezione al di sopra 
delle stesse Br. Rivelò parti
colari sull'operazione e fece 
il nome dei partecipanti. 
Tutte le colonne brigatiste — 
disse — avevano concorso al
la riuscita dell'azione, che 
era stata guidata da Mario 
Moretti. Le decisioni sulla 
gestione del sequestro — 
precisò Peci — venivano pre
se dalla direzione strategica, 
giunlta In permanenza in 
una localla dell'Italia centra
le. La prigione di Moro si tro
vava in un retrobottega di 
Roma. Peci escluse perento
riamente la propria parteci
pazione. Tutto quello che di
ceva, quindi, era per sentito 
dire. 

Dell'operazione di via Fani 

parlò anche Bruno Seghetti 
ad elementi di Prima lìnea. 
Di questi colloqui ha riferito 
ai giudici Marco Donat Cat-
tln. Di importante in quest' 
ultimo racconto c'è il ruolo 
svolto da Valerio Morucci e 
Adriana Faranda. Legati al
l'ala «movimentista» sia Mo
rucci che la Faranda agiva
no in accordo con Franco Pi-
perno e Lanfranco Pace. 
Contrari alla eliminazione di 
Moro, Morucci e Faranda, su 
ispirazione di Piperno e Pa
ce, riuscirono a ritardare la 
esecuzione in attesa di un ge
sto «significativo» della De
mocrazia cristiana. È in que
sto lasso di tempo che un 
«brigatista» (Moretti?) telefo
nò alla moglie di Moro per 
ottenere, per l'appunto, un 
attestato di riconoscimento 
ufficiale della banda armata. 
E in quello stesso arco di 
tempo, Piperno e Pace si 
mossero freneticamente per 
stabilire contatti con espo
nenti politici. 

Sono i giorni in cui Pace, 
ad esempio, incontra «ca
sualmente» Fon. Landolfi in 
un giardino pubblico. L'in
contro sortì l'effetto di un 

colloquio immediato di Pace 
con il segretario del PSI Bet
tino Crasi. Dalla versione ri
ferita da Marco Donat Cattìn 
si ha la conferma che diri
genti qualificati delle Br 
(Morucci era il capo della co
lonna romana) non agivano 
nel vuoto, avendo la possibi
lità, col tramite di Piperno e 
Pace, di raggiungere ele
menti di primo piano della 
vita politica nazionale. Su 
questo capitolo, natural
mente, sarebbe interessante 
sentire le versioni dei diretti 
interessati. Un racconto am
pio e circostanziato sul pun
to da parte dì Valerio Moruc
ci aiuterebbe considerevol
mente a stabilire l'accerta
mento della verità sui retro
scena del sequestro di Moro. 
Ma finora Morucci ha tenuto 
la bocca chiusa. Parlerà du
rante il processo che inizia 
domani? 

Ultimo a parlare della 
strage di via Fani è stato Sa
vasta, il sequestratore del ge
nerale Dozier. Anche lui, che 
pure ha partecipato all'azio
ne sia pure con funzioni 
marginali, ha parlato so
prattutto per sentito dire e 

non ha aggiunto nulla di ri
levante. Ha confermato i no
mi dei partecipanti già fatti 
da Peci. Ha ripetuto che l'a
zione è stata del tutto briga
tista, escludendo la presenza 
di estranei. E ha detto anche 
alcune cose stravaganti e 
qualche bugia. La data del 16 
marzo, ad esempio, secondo 
Savasta fu scelta a caso, cir
costanza che appare assai 
poco credibile. Ha poi detto 
di avere visto la patente di 
Moro («Era una patente dì ti
po «D», ha precisato), ma gli è 
stato fatto notare che il pre
sidente della De non aveva 
mai guidato una macchina 
in vita sua. Savasta, d'al
tronde, aveva dichiarato che 
tutto quello che diceva lo a-
veva appreso da Seghetti. 
Lui, come si è detto, aveva 
avuto compiti secondari. 
Nessuno, insomma, che ab
bia partecipato direttamente 
e con funzioni di primo pia
no alla strage di via Fani e 
alla gestione dei 55 giorni del 
sequestro di Moro ha parla
to. 

Tutti hanno tenuto la boc
ca chiusa. L'apriranno nel 

Antonio Savasta 

corso del dibattimento 1 vari 
Moretti, Gallinaii, Seghetti? 
Non ci sono molte speranze, 
ma non si può escludere nul
la. Il processo si apre in un 
momento assai diverso da 
quello che caratterizzò l'ope
razione di via Fani. Le Br 
hanno subito sconfitte su 
sconfitte. Il muro dell'omer
tà sfondato da Patrizio Peci è 
diventato una specie di cola
brodo. Prigionieri dell'im
magine che si sono dati, que
sti «irriducibili» continue

ranno probabilmente a di
chiararsi «prigionieri di 
guerra». L'occasione, però, 
sarebbe grossa. Non dicono, 
forse, i brigatisti di agire e di 
parlare in nome del popolo? 
Capita, invece, che si com
portino poi come esperti di
plomatici al servìzio di po
tenze o di centrali che con il 
popolo hanno poco a che ve
dere. Si comportano, insom
ma, come se fossero agenti di 
centrali segrete. 

i. p. 

Verso la conclusione il lavoro della Commissione parlamentare cominciato due anni fa 

La «verità polìtica» da ricostruire 
ROMA — Negli stessi giorni 
che segneranno il quarto an
niversario della morte di Al
do Moro, una Corte di giusti
zia e una commissione par
lamentare cercheranno dì ri
costruire le «due verità» — 
quella giudiziaria e quella 
politica — della più comples
sa e discussa vicenda di ter
rorismo: il sequestro e l'omi
cidio del presidente della De
mocrazia cristiana. 

L'agguato di via Fani (i 
cinque uomini di scorta re
steranno uccisi) scatta esat
tamente un'ora prima dell'a
pertura della seduta di Mon
tecitorio: è il 16 marzo e Giu
lio Andreottl presenta al vo
to delle Camere 11 suo quarto 
governo, un monocolore de 
sostenuto da una maggio
ranza di solidarietà naziona
le comprendente anche il 
PCI. DI quella esperienza che 
si avviava Aldo Moro fu uno 

degli abili e pazienti tessito
ri. 

Semplice coincidenza, al
lora? No, tutti, fin dalle pri
me ore dopo via Fani, com
presero che quella tragedia, 
quei "cinque uomini lasciati 
sull'asfalto. Il rapimento del 
più prestigioso capo della DC 
segnavano l'irruzione del 
terrorismo brigatista sulla 
scena politica italiana. 

Quattro anni dopo, mentre 
si apre il processo ai 23 im
putati del delitto Moro, 1* 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta, che iniziò esatta
mente due anni fa 1 propri 
lavori, consegnerà al Parla
mento la relazione conclusi
va sul primo punto dell'inda
gine, 11 sequestro e l'assassi
nio del presidente della DC. 

Dopo aver ascoltato una 
novantina di testi (uomini 
politici e di governo, capi del
le forze armate, del servizi 

segreti e delle forze di poli
zia, terroristi pentiti — da 
Patrizio Peci ad Antonio Sa
vasta — i parenti e gli amici 
delle vittime di via Fani), do
po aver raccolto deposizioni 
e documenti ora conservati 
in quattro armadi di Palazzo 
San Macuto, i quaranta par
lamentari hanno ormai a di
sposizione tutti gli elementi 
per offrire una spiegazione 
•politica» della vicenda. 
Gruppi di deputati e senatori 
proprio in queste settimane 
stanno lavorando sui singoli 
aspetti (vedremo quali) del 
caso e si può ragionevolmen
te prevedere che la relazione 
potrà essere depositata entro 
il mese di giugno. 

A questo punto dei lavori, 
invece, non si può ancora 
prevedere se le conclusioni 
saranno unitarie o se si an
drà a relazioni di maggio
ranza e di minoranza. L'in

chiesta parlamentare ha at
traversato momenti di gran
de tormento polìtico (si pensi 
soltanto allo scottante capi
tolo della trattativa); a perio
di di febbrile lavorìo si sono 
sostituiti lunghi mesi di pa
ralisi; l'estendersi dell'area 
del pentimento ha costretto 
a continui aggiornamenti 
riaprendo in qualche caso 
capitoli che sembravano or
mai acquisiti: non si può e-
scludere, quindi, che contra
sti, diversità di giudizi e di 
valutazioni riemergano nel 
momento In cut si devono ti
rare le somme del «caso Mo
ro» per passare, poi, all'altra 
parte dell'Inchiesta parla
mentare (quella più com
plessiva su tredici anni di 
terrirismo In Italia). 

A quali Interrogativi deve 
dare risposta la Commissio
ne? 

Il primo è nel cuore stesso 

della vicenda: perché Aldo 
Moro? Perché in quel parti
colare e inedito momento 
della storia dell'Italia repub
blicana? 

E legato a questo: come è 
potuto accadere? C'erano (o 
c'erano stati) elementi, avvi
saglie, notizie che avrebbero 
dovuto far «alzare la guar- -
dia», far comprendere, che 
Aldo Moro, per la linea poli
tica che esprimeva e per 11 
suo ruolo nella DC, era (o po
teva essere) un bersaglio, un 
obiettivo del terrorismo? 

Interrogativi che ne fanno 
sorgere altri: quali erano — 
all'epoca — 1 livelli di effi
cienza degli apparati dello 
Stato e del servizi di sicurez
za? Come operarono in quei 
tragici 55 giorni del seque
stro e dopo 11 ritrovamento 
del corpo martoriato dell'e
sponente de? 

C'è poi la parte forse più 
delicata e complessa dell'in
tera vicenda: i tentativi di 
trattativa con le Brigate ros
se che forze e uomini politici 
misero in campo rompendo 
quel «fronte della fermezza» 
Intorno al quale si erano rac
colti, fin dal primo momen
to, il mondo polìtico italiano 
e la stessa opinione pubblica 
nazionale. 

Chiarezza — per quel che 
ovviamente in questo campo 
è possibile — la Commissio
ne parlamentare è chiamata 
a fare anche sulla struttura 
del brigatismo rosso e le sue 
eventuali connessioni con 
organizzazioni interne e e-
steme al nostro Paese. In 
una parola: se ha (o ha avu
to) collegamenti, relazioni, 
forme di reciproca assisten
za con gruppi o paesi esteri. 

Giuseppe F. Mtnnella 

Un'azione che faceva comodo a molti 

Perché la decisione 
di rapire Aldo Moro 

proprio quel 16 marzo? 
Poco credibili le dichiarazioni di Savasta sulla «casualità» del 
giorno dell'attentato - Il tentativo di colpire l'intesa nazionale 

I 65 imputati 
del processo 
Tra i capi 
d'accusa 

anche altri 
undici 

omicidi br 
Imputati per l'omicidio 

degli agenti Oreste Leonar
di, Francesco Zizzi, Raffaele 
Iozzino, Domenico Ricci e 
Giulio Rivera (strage via 
Fani), per il rapimento e per 
l'assassìnio di Aldo Moro: 
Prospero GaHinari (che spa
rò al presidente democri
stiano), Adriana Faranda, 
Valerio Morucci, Mario Mo
retti, Barbara Balzaranì, 
Franco Bonisoli, Lauro Az-
zolini, Raffaele Fiore, Bru
no Seghetti (questi primi 
nove facevano parte del 
commando di via Fani), En
rico Triaca, Teodoro Spa
daccini, Gabriella Mariani, 
Antonio Marini, Rocco Mi-
caletto, Luca Nicolotti, Cri
stoforo Piancone, Massimo 
Cianfanellì, Anna Laura 
Braghetti, Antonio Savasta, 
Emilia Libera, Francesco 
Piccioni, Giulio Cacciotti, 
Caterina PiuntL 

Imputati (a vario titolo) 
per tutti gli altri reati com
piuti dalle Br a Roma negli 
ultimi quattro anni: Patri
zio Peci, Ave Marie Petrico-
la, Enzo Bella, Renato Arre
ni, Antonio Giordano, Ales
sandra De Luca, Salvatore 
Ricciardi, Natalia Ligas, 
Maurizio Jannelli, Remo 
Pancelli, Piero Vanzi, Gian-
nantonio Zanetti, Mara 
Nanni, Alvaro Lojacono, A-
lessandro Padula, Arnaldo 
May, Norma Andriani, Car
lo Srogi, Maria Carla Brìo-
sebi, Rocco Mìcaletto, Na
dia Ponti, Vincenzo Gua-
gliardo, Luca Nicolotti, Rita 
Iacomino, Antonella Pac-
chiarotti, Chantal Person-
ne, Edmondo Stroppolatùù, 
Otello Conisti, Tommaso 
Lagna, Marco Capitelli, Au
gusto Cavani, Giovanni In
nocenzo Ruggero De Luga, 
Antonio Musarella, Stefano 
Cerianì Sebregondi, Luigi 
Novelli, Marina e Stefano 
Petrella, Cosimo e Sesto To
fani, Sandro Cutilli, Alvaro 
Pellegrini. 

Tra i delitti più gravi per i 
quali si procede ci sono gli 
omicidi dei giudici Riccardo 
Palma, Girolamo Tartaglio
ne e Girolamo Minervini, 
dell'avvocato democristiano 
Italo Schettini, degli agenti 
Antonio Mei e Piero Ollanu 
(assalto alla sede de di piaz
za Nicosia), del colonnello 
dei CC Antonio Varisco, de
gli atenti Michele Granato, 
Domenico Taverna e Maria
no Romiti, del vicepresiden
te del CSM Vittorio Biche-
let. 

Imputati lttitanti: Balza
ranì, Sebregondi, Ligas, Lo
jacono, Novelli, Petrella, 
Pancelli. Padula, Vanzi. 

Apparentemente sul delitto Moro si sa pressoché tutto. Si sa, 
infatti, chi ha organizzato l'operazione e chi l'ha eseguita e 
diretta. Si conoscono ì nomi dei partecipanti alla strage di via 
Fani. Si conosce il contenuto delle 37 lettere inviate dal «carcere» 
dall'on. Moro. Si crede di conoscere chi ha ucciso Moro (sarebbe 
Prospero GaHinari) e persino l'indirizzo della «prigione* (via 
Montatemi, media periferia ovest della capitale). Da questo pun
to di vista, la vicenda processuale non dovrebbe incontrare diffi
coltà. Scontate le responsabilità, scontata è anche la condanna. 

E tuttavia restano alcuni interrogativi. La data, intanto. Per* 
che la decisione di rapire il presidente dèlia De scattò proprio il -
16 marzo? Quel giorno di incipiente primavera non era, come è 
noto, un giorno qualunque. Quella mattina, infatti, l'on. Moro si 
apprestava a recarsi alla Camera per un appuntamento fra i più 
importanti nella storia del Paese. Fa un po' ridere, dunque, il 
Savasta quando dice che la data fu scelta a caso. E perché pro
prio Moro? Si dirà che Moro era l'esponente di maggiore presti* 
gio della De, ed è vero. Colpendo lui, dunque, si colpiva davvero 
il «cuore dello Stato». Si dava un colpo a quella strategia cosi 
politicamente calibrata che aveva per obiettivo il raggiungi* 
mento di una intesa nazionale, e si rimetteva tutto in discussio
ne. Lasciamo stare le vere intenzioni delle Br ed ammettiamo 
pure che alla base dei loro progammi non vi siano state alchimie 
sofisticate. Certo è che quel progamma incontrava notevoli op
posizioni. Certo è che il mettere fuori gioco proprio l'on. Moro 
era un progetto che, obiettivamente, trovava molti alleati. 

Passiamo, dunque, ad un altro interrogativo: perché Moro 
non venne rilasciato? Perché venne ritenuto, presumibilmente 
negli ultimi giorni, che Moro doveva essere fisicamente elimina* 
to? Sappiamo per certo che anche all'interno del mondo delle Br ' 
non ci fu unanimità su quesa tremenda decisione. Un'ala delle 
Br (Morucci-Faranda) non era d'accordo e fece tutto il possibile 
per impedire la esecuzione del prigioniero. Del resto, nei 55 gior
ni del sequestro, le Br avevano ottenuto moltissimo, addirittura 
una lettera di Moro in cui il «prigioniero» rassegnava le dimis
sioni dalla De Ma il disaccordo non riguardava soltanto l'ala 
«movimentista» che faceva capo a Morucci all'interno delle Br e 
a Piperno e Pace all'esterno. Riguardava anche ì cosiddetti «capi 
storici» delle Br che, in quei giorni, venivano processati a Torino. 
Vero è che i comunicati firmati da Curdo, Franceschini e altri 
avallavano pienamente l'azione delle Br. Ma questa era la voce 
«ufficiale». Meno «ufficiali», in quei giorni, erano i fitti colloqui 
che l'aw. Giannino Guiso, che aveva nel segretario del Psi Betti
no Craxi un referente influente, intratteneva con i «capi storici». 
Certo, anche in questi contatti Curcio e gli altri non dissero 
nulla che suonasse condanna dell'operato dei «brigatisti». Tutto 
il contrario, anzi. 

Ma sul punto dell'uccisione di Moro, molto diplomaticamente, 
Curcio e gli altri rimisero la decisione a quelli che erano fuori: 
«Spetta a loro decidere». Epperò l'impressione di chi, in quei 
giorni, seguiva il processo di Torino fu che da parte dei «capi 
storici» venisse manifestandosi una volontà più flessibile, più 
aperta a conclusioni non traumatiche. 

Patrizio Peci dice che tutte le «colonne» furono d'accordo, con 
qualche eccezione, sulla eliminazione del prigioniero. Ma Peci 
ha vissuto quella vicenda dal di fuori. Ne ha sentito parlare e 
non era allora fra quei membri della direzione strategica perma
nentemente riuniti per decidere, giorno per giorno, sul da farsi. 

Antonio Savasta non aggiunge nulla di significativo su questo 
punto. Bruno Seghetti, se è vero quello che ha raccontato Marco 
Donat Cattìn, ha parlato delle mediazioni di Piperno e Pace, 
precisando, fra l'altro, che Pace faceva parte integrante delle Br. 
Leggendo le lettere di Moro (specialmente quelle sequestrate nel 
«covo» milanese di Corrado Alunni) si ha però l'impressione che 
il «prigioniero» stesse per essere liberato. Naturalmente si tratta 
di impressioni di Moro, il quale, come tutti gli esseri umani, 
poteva ritenere legittimamente di non finire i suoi giorni tragi
camente. Persino nella sua ultima lettera rimane questa nota di' 
speranza: «Carissima Noretta, un ultimo tentativo, poi una pre
ghiera con tutto il fiato che ho in gola». Questa lettera è delfS 
maggio 1978, il giorno prima della sua orribile morte. Può, dun
que, tratursi dì una impressione fallace. 

La logica delle Br non può peraltro essere analizzata con i 
metri della logica comune. Le Br sono una banda armata che 
ritiene il delitto uno degli obiettivi del suo programma crimina
le; che considera l'assassinio uno dei risultati più incisivi del suo 
modo di fare politica. I pochi che hanno parlato di via Fani sono 
concordi, del resto, nell'escludere ogni partecipazione esterna a 
quella operazione. 

Nessun «straniero» e nessun «grande vecchio». Sarà cosi. Ma le 
Br, per quanto «compartimentata» e gelose della loro rigorosa 
clandestinità, non esitarono, però, in quel periodo, ad attivare 
parecchi canali. I colloqui non furono pochi né con personaggi 
di poco conto. E tutte queste cose le avrebbe fatte il solo Mario 
Moretti? Lui che telefonava, fui che interrogava Moro, lui che 
presiedeva la direzione strategica (oltre tutto riunita fuori Ro
ma), lui che scrìveva 1 comunicati. Non è un po' troppo? Chi ha 
conosciuto Moretti lo descrive come una specie di «ragioniere» 
pignolo e di buon senso, sostenitore della tesi «operaista», con 
una grande diffidenza per azioni che uscissero fuori dalla fab
brica. Restano aperti, dunque, gli interrogativi sollevati, com
preso quello di un -livello superiore», tutto politico, alla stessa 
direzione strategica delle Br. 

tbto Ptoiueci 
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È morto venerdì scorso lo scienziato tedesco 
perseguitato come dissidente 

nella RDT. In realtà egli difese 
lino all'ultimo le sue idee di 

marxista e di comunista 

possibile 
utopia di 
Robert 

Havemann 
BERLINO — All'età di 72 an
ni, è morto venerdì, nella sua 
abitazione di Grunheide, Ro
bert Havemann eminente per
sonalità della scienza, dell'an
tifascismo e del marxismo te
deschi. Gravemente sofferente 
ai polmoni, l'organismo di Ha
vemann è crollato nelle ultime 
settimane. Gli era accanto la 
moglie Katia. Qualche giorno 
prima della morte le autorità 
della RDT avevano concesso a 
Wolf Bierman un visto d'in
gresso per una visita al malato. 
Al noto poeta e cantante, che 
era il più stretto amico di Ha
vemann, era stato vietato nel 
1976 il reingresso nella RDT 
dopo un concerto nella RFT; è 
la prima volta che gli è stato 
consentito un rientro. 

Nei commenti della Tv ita
liana alla notizia della morte 
dì Robert Havemann, la per
sonalità del grande scienziato 
antifascista tedesco, critico del 
regime politico e della ideolo
gia dominante nello Stato te
desco, del quale era cittadino, 
la RDT, è stata presentata sol
tanto come quella di un coe
rente combattente contro o-
f;nì forma di oppressione della 
ibertà. Quaranta anni fa co

me oggi. E la verità, ma non e 
tutta la verità: la posizione di 
Robert Havemann viene cosi 
appiattita, omologata a quella 
di un generico «dissidente li
berale» in un paese dell'Est. 
Invece, Robert Havemann era 
un'altra cosa: non un dissi
dente liberale, bensì un oppo
sitore comunista del tipo di re
gime socialista, autoritario e 
statalista, e della ideologia 
marxista dogmatica imperan
te nel suo paese, e in tutto il 
«sistema sovietico». 

insomma, Robert Have
mann criticava e combatteva 
il «marxismo-leninismo» in 
nome del marxismo, il «socia
lismo reale» in nome del socia
lismo. 

La vita di Robert Have
mann era stata da lui narrata 
nel 1980, in occasione dei suoi 

70 anni, nel \ olumcttn «Un co
munista tedesco» (pubblicato 
in italiano da Einaudi). Ne 
mettiamo in evidenza solo i 
momenti salienti. Laureatosi 
in chimica, e già affermatosi 
nel campo di delicate ricerche 
dì chimica fisica, Robert Ha
vemann entra in un gruppo 
clandestino anti hitleriano, 
viene arrestato e condannato 
a morte nel 1943. La sua vita 
\iene risparmiata, per utiliz
zarlo in un laboratorio dentro 
il carcere. Liberato dai russi, 
lavora a Berlino Ovest fino a 
che non perde il suo posto a 
causa di un articolo nel quale 
spiegava perché il monopolio 
atomico americano sarebbe 
durato poco. 

Viene chiamato nella Ger
mania socialista agli inizi de
gli anni Cinquanta; è profes
sore universitario, direttore di 
istituto all'Accademia delle 
Scienze, membro del Parla
mento. Il primo scontro con il 
sistema di potere della RDT fu 
quello ideologico. Sull'ondata 
del XX Congresso, Robert Ha
vemann in una serie dì semi
nari all'Università Humboldt 
nel 1963-64, criticò in profon
dità con lo strumento della 
«Dialettica senza dogma» 
(questo il tiolo della raccolta in 
volume) la deformazione dei 
classici del marxismo, la «Dot
trina» del Dia -mat che aveva 
portato a gravissimi interven
ti contro la scienza (si pensi 
alla condanna della genetica). 
Robert Havemann venne con- " 
trattaccato, sconfitto, espulso 
dall'Università e dall'Accade
mia dai dogmatici, sorretti dai 
dirigenti politici. Un suo arti
colo per la ricostruzione di un 
partito comunista tedesco nel
la RFT (dove fino al 1970 esso 
era interdetto), di un partito 
comunista rinnovato non solo 
nel nome, ma anche negli o-
nentamenti, provocò un vio
lento attacco politico e la e-
spulsione dalla SED, il Partito 
di Unita socialista (comuni
sta) della RDT. . 

Con coerenza assoluta, che 
in qualche momento di strin
gente persecuzione (divieto di 
ricevere visite e posta, qualche 

giornata di vero e proprio ar
resto domiciliare nel 1977) può 
ben essere definita «virtù eroi
ca», Robert Havemann conti
nuò a definirsi «marxista» e 
«comunista» e ad operare co
me tale, a proclamarsi «citta
dino dello Stato socialista te
desco», che pur lo isolava come 
straniero in patria, continuò a 
respingere perciò qualsiasi 
tentazione di espatrio. Di ciò 
chi scrive può dare testimo
nianza diretta e precisa. An
dai infatti a trovare Robert 
Havemann nel 1976 per por
targli l'invito di alcune facoltà 
di scienze (tra le altre Roma e 
Pisa) a venire in Italia a tene
re conferenze. Robert Have
mann ringraziò, ma declinò 
fermamente l'invito: per non 
correre il rischio, mi disse, che 
gli fosse dato il visto di uscita 
ma non quello per il rientro. 
Va detto che oggi la situazione 
è molto cambiata, che per e-
sempio lo scrittore comunista 
critico Stcphan Heym, ha te
nuto poche settimane fa una 
libera conferenza a Roma, li
beramente rientrando poi nel
la RDT; ma allora, nel 1976, 
ciò che Robert Havemann te
meva perse accadde poco dopo 
al poeta e cantautore Wolf 
Bierman, che venne autoriz
zato ad andare nella RFT a te
nere concerti e al quale però 
fu impedito il rientro, con pri
vazione della cittadinanza. 

Robert Havemann ripeteva 

Messaggio del Pei 
alla moglie Katia 

A Katia Havemann il Comi
tato Centrale del PCI ha invia
to questo telegramma: 
«Esprimiamo il nostro profon
do cordoglio per la scomparsa 
del compagno Robert Have
mann ricordandone le grandi 
doti umane di scienziato e di 
combattente tenace per la cau
sa del progresso della pace del
la democrazia e del socialismo». 

spesso che la RDT era, mal
grado tutto, la «migliore me
ta» della Germania, e precisa
va in quale senso. Égli diceva 
che per la RDT sarebbe stato * 
sicuramente più facile com
pletare con democrazia e li
bertà la già conquistata strut
tura socialista, che non per la 
RFT superare il capitalismo 
mantenendo e sviluppando la 
democrazia liberale. 

Dopo la sciagurata decisio
ne della Nato del dicembre 
1979 di impiantare nell'Euro
pa occidentale basi di missili a 
medio raggio (euromissili) 
puntati contro l'URSS e i Pae
si del Patto di Varsavia, Ro
bert Havemann aveva posto al 
centro della sua iniziativa po
litica la denuclearizzazione 
della Germania, primo passo 
per quella di tutta l'Europa. 
Riteneva che l'URSS avesse 
pieno interesse a un siffatto 
processo, in quanto le basi nu
cleari europee della Nato costi
tuii ano una minaccia strate
gica per la Russia ad essa vici
na, mentre per gli Stati Uniti, 
separati dall'Eurpa da un o-
ceano, le basi sovietiche di 
missili a media gittata non co
stituivano pericolo. 

In occasione della visita di 
Breznev a Bonn dello scorso 
autunno, Havemann gli inviò 
una lettera con la richiesta di 
denuclearizzazione dei due 
Stati tedeschi, nella prospetti
va di una loro riunificazione. 
La lettera, scritta da Robert 
Havemann, era stata firmata 
da importanti personalità del
la cultura tedesco occidentale, 
come Heinrich Boll e Peter 
Brandt. 

L'ultimo libro scritto da Ro
bert Havemann ha per titolo 
«Morgen» (Domani), e descri
ve un viaggio immaginario in 
un moderno paese di Utopia 
con la moglie Katia e l'ultima 
figlia Franziska. Robert Have
mann collocava sempre i pro
blemi ideali e politici in un' 
ampia prospettiva. Della sua 
intelligenza e della sua passio
ne avevamo bisogno tutti, in 
Europa. Sentiremo tutti la sua 
mancanza. 

Lucio Lombardo Radice 

Metastasio papà di 
Petrolini 

200 anni fa 
moriva un poeta oggi 
ingiustamente trascurato. 
Eppure gli italiani 
hanno preso molto da lui... 

• In quante fasi si suddivide 
l'opera del Metastasìo*? 

-Tre-. 
'In quanti gruppi possiamo 

suddividere i suoi drammi»? 
'Tre: 
-Quante Marianne ci furono 

nella sua vita »? 
•Tre-. ' 
A queste sobrie notizie si ri

duce l'erudizione metastasia
na degli studenti di liceo, e — 
c'è da dire — della massima 
parte dei docenti, che di rado 
possono vantare frequentazio
ni di quel Grande più che irri
sorie. 

Dopotutto, che ce ne impor
ta a noi del Metastasìo? Ricor
dava opportunamente un li
ceale come 'La Clemenza di 
Tito» ('questa storia paterna
listica di imperatori buoni che 
non saranno di cartapesta, ma 
poco ci manca') fosse stata 
scritta 'solo cinquantacinque 
anni prima della Bastiglia». 
Scarsamente contemporaneo a 
se stesso, figuriamoci quanto 
contemporaneo possiamo sen
tircelo noi! 

Tuttavia ieri, lunedi dell' 
Angelo, facevano esattamente 
due secoli dalla morte di Pietro 
Trapassi, in arte Metastasio. 
Si spense infatti in Vienna, a 
venti metri dalla Imperiai Cit
tadella. nella pensioncina fa
miliare 'bei Martinez' dove a-
veva trascorso più di mezzo se
colo di beata ipocondria, la 
mattina del 12 aprite 1782, per 
una 'funestissima infreddatu
ra: Aveva 84 anni. 

Nessuno scrittore del XVIII 
secolo ebbe a compiacersi di al
trettanta fama. Forse solo Vol
taire, il quale dal suo canto si 
premurò di equiparare il no
stro «a Corneille quando non 
declama e a Racine quando 
non batte la fiacca». Rousseau 
adorava in lui 'le seul poe:e du 
coeur». Il Baretti gli accredita
va un punto di perfezione in 
più di Dante, di Petrarca e di 
quant'altri; e Stendhal condi
videva a tal punto questo giu
dizio da tradurre la pagina del 
Baretti e passarla per propria. 

Nell'ovale 
Pietro 
Metastasio 
in un ritratto 
attribuito 
a Martin 
van Mytens. 
Incisione 
di Giuliano 
Zuliani 
per il III Atto 
della Didone 
abbandonata 
edizione 
veneziana 
(del 1783) da 
le Opere del 
Metastasio 

E leopardi, e questo e quest' 
altro... Di più, mentre l'Europa 
tutta delirava per lui, sulta 
metà del Settecento, si registra 
al San Salvador l'allestimento 
di un suo melodramma inter
pretato da mutatti e diretto da 
un prete con una gamba sola. 

Decisamente, merita il 'Coc
codrillo». Tanto più che un 
punto su cui, all'epoca, tutti 
convenivano, è che il Metasta
sio costituisse una gloria -per 
la sua nazione»; cioè, per noi. 

» * * 
Nel 1809 A. W. Schlegel an

notava: -Ho udito asserire che 
i suoi connazionali si lasciano 
tuttavia commuovere dalla ' 
poesia del Metastasio: nulla da 
eccepire, se non che questo è 
un disdicevole sintomo della 
complessione morale di quel 
popolo». 

La sentenza dello Schlegel, 
che associa nel biasimo i melo
drammi metastasiani col peg
gio dell'indole nazionale, è 
passata in giudicato. È passa
ta addirittura in proverbio. 
Per tutti ormai — specie in I-
talia — il Metastasio è l'emble
ma di ciò che la letteratura 
non doveva fare, di ciò che gli 
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Perché tanti giovani scelgono il volontariato? / 2 

Il buon Samaritano contro il capitalismo 
C'è una parabola, quella del Buon Samari

tano, che ricorda — alla lontana — la figura 
del volontario. Il rendersi utile agli altri, l' 
uomo che dà e possiede attraverso questo 
suo dare. -Colui — dice i/ Vangelo — che usa 
pietà: Che insegna la sollecitudine, disinte
ressatamente. Ma la parabola, se pur rispec
chia quella che è una parte della cultura 
popolare italiana, non riesce a esprimere (né 
sarebbe suo compito), il grosso problema che 
il volontariato si trova di fronte: il rapporto, 
difficile e complesso, con quello che si usa 
chiamare stato del benessere e con la sua 
crisi. 

Alla base sta la scelta del volontario, la 
sua necessità di sentirsi un individuo vivo, 
generoso, morale, attraverso un fare colletti
vo; racconta Sandro uno studente di Roma: 
de prime volte, quando spieghi perché hai 
deciso di andare a dare una mano ai terremo
tati, ti guardano con sufficienza. La "com
passione" viene colpevolizzata. Non si fida
no; in definitiva vai solo a portare confusione, 
a intralciare i soccorsi. Non sei affidabile» 

Pazienza. Le aggregazioni non ci fanno 
caso e si moltiplicano. 

A Bologna una ricerca ne ha contate tren
totto: composte per il 40c~c da gente esterna 
al mercato del lavoro, per ti 60*c da persone 
che dichiarano un'occupazione stabile. Spe
rimentano. avanzano delle proposte, antici
pano delle soluzioni, dal Collettivo del Dor
mitorio pubblico alla Mensa dei poveri Of
frono servizi • poveri' per andare a coprire 
bisogni nuovi e vecchi, per rispondere ai 'ri
fiutati: agli -ultimi: 

Ma se l'azione riguarda gli altri e<nguarda 
il soggetto che compie la scelta di questo 
*fare per gli altri», il volontario magari ci 
trova un proprio stile di vita. Franco. dell'A
zione cattolica, che gli alcolizzati li aiuta a 
rialzarsi «se cadono a terra», oppure li guida 
«se si stnngono a un muro», si muoie ormai 
con un atteggiamento di comprensione .a 
tempo pienoTLa mia compagna mi accusa di 
essere troppo assistenziale, anche con lei». 
Per Comunione e Liberazione, per Lia, che è 
una dirigente milanese di questo gruppo, 
con il volontariato finalmente viene esaltata 
«la centralità dell'uomo. D'altronde, essendo 
CL un movimento di educazione alla fede, 
noi vogliamo educare ella gratuità e alla con
divisione del bisogno umano. In Lombardia 
abbiamo centinaia di famiglie che accolgono 

Sii handicappati e l'accoglienza per noi è una 
intensione personale prima che sociale. Co

me posso educarmi se non attraverso dei ge-
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sti. dei comportamenti?». Un piccolo o gran
de gesto di canta, di solidarietà; una educa
zione recip'oca, contro la gerarchia, la buro
crazia, il dominio; un ripensare i rapporti 
fra gli individui e sperimentare dei progetti 
parziali e infine sognare delle ipotesi totali 
di trasformazione. Il tutto buttandoci den
tro motivazioni personali, il proprio -mondo 
vitale». 

Ecco, la solidarietà intende ridisegnare la 
società intera. Ma intanto entra in contatto 
(a in frizione) con questa società. Perché, se 
si propone di partecipare all'organizzazione 
sociale, se decide di criticare le ingiustizie, 
se vuole -personalizzare- i servizi, va a in
cocciare, comunque, nei disservizi dello sta
to sociale. E non si tratta solo di crisi, qui da 
noi, in Italia, ma di cose realizzate a metà, di 
cose in parte carenti e in parte completa
mente assenti. Intanto, gli spazi aperti da 
una crescente emancipazione (comunque e 
qualunque sia stato il suo sviluppo), genera
no un numero sempre maggiore di domande, 
di attese, anche di nuovi problemi. E c'è chi, 
biecamente, guarda al volontariato e medi
ta: qui, con poca spesa, possiamo diminuire 

il costo dei servizi e la gente sarà anche più 
contenta. Una specie di enorme meccanismo 
tappabuchi, con ruolo magari di supplenza. 

A volte i gruppi iniziano svolgendo una 
attività e in seguito allargano l'intervento, 
come è avvenuto per la comunità di Capo-
darco. Agape, Abele, Presenza, ma tutti, nel 
tentativo ai «consigliare», «sostenere», «muta
re» ciò che lo Stato fornisce (o non fornisce) 
e si trovano presto stretti nella tenaglia fra 
pubblico e privato. Ma il loro tentativo non 
resta soltanto sotterraneo. Di loro comincia 
ad occuparsi il mondo della politica. 

Un sociologo come Achille Ardigò, per su
perare il declino della curva espansiva del 
Welfare (e anche l'affievolimento della pro
posta democristiana), considera fondamen
tale il volontariato, anzi, come ha scritto di 
recente, considera che «una DC rinnovata 
dovrebbe dare voce e espressione ai movi
menti della terza dimensione della società. E 
cioè all'area delle autonomie locali, delle as
sociazioni di mutuo aiuto, del volontariato, 
l'area in cui è possibile un'autogestione di 
certi servizi per migliorare la qualità della 
vita e difendere l'ambiente». Afa l'antagoni

smo, sul terreno infido dei pubblici poteri, 
non scompare dice Franco: «se accettiamo i 
soldi dello Stato perdiamo la nostra autono
mia e con quella la spontaneità, la possibilità 
di decidere. Quindi: nessuna disciplina legi
slativa, sarebbe una tomba!». Sandro non è 
d'accordo: «non abbiamo più lo stato dei Bor
boni davanti a noi. Contentarsi della buona 
azione singola per paura di contaminarsi con 
l'ente pubblico, con i mezzi che ti può mette
re a disposizione, con gli obiettivi che ti può 
indicare, con la formazione che ti deve offri
re, significa rinunciare ad incidere realmente 
sulle cause dell'emarginazione». 

Lia suggerisce invece un aggiramento del
l'ostacolo: «noi non vediamo il volontariato 
come alternativo allo Stato, ma come sogget
to di una volontà collettiva, insomma propo
sitivo nei suoi confronti. L'adulto cammina 
insieme a quelle istituzioni che non lo preva
ricano; d'altronde il volontariato non sosti
tuisce la partecipazione». Però, attraverso il 
volontariato, Elvira, comunista romana, so
gna di .ricomporre, almeno tendenzialmente, 
il sapere. Così rifiuto la mercificazione delle 
mie capacità. Il mercato mi quantifica, mi 
esclude se non assumo un determinato ruolo. 
Qui, al contrario, il lavoro mi appare finaliz
zato anche alla espansione di me stessa. Cer
co di battere la inesorabilità della logica capi
talistica». Attraverso le opere di bene, si pro
va a cancellare la separazione tra lavoro so
ciale e professione, tra utilttà per l'altro e 
cambiamento di sé. 

Comunque, in questa rete di solidarietà 
possono pesare frazionamento, genericità, 
scarsa professionalità, concorrenzialità. Ma, 
ammettendo l'intervento dello Stato, mol
tissimi gruppi fioriranno in vista dei finan
ziamenti pubblici, senza che sìa evidente la 
purezza aei loro scopi. Da una parte, dun
que, pericolo di coaificazione, rinuncia ad 
uno scambio liberamente scelto; dall'altra 
spontaneità frazionata in mille rivoli, flessi
bilità dispersa m centinaia di aggregazioni. 
Tenere le distanze o provare a usare delle 
leggi? È antica questione. Ma se non tutto 
deve diventare volontariato, magari il volon
tariato può servire a ricordare alle leggi che 
in definitiva esse sono fatte per gli uomini, 
per rispettarne l'umanità. 

Letizia Paotozii 

(Fine. Il precedente articolo è stato pubblicato 
il 9 aprile). 

italiani dovrebbero smettere di 
essere: servili, futili e sornioni, 
sentimentali, amorali e teatra
li, in una parola, italiani. 

Innegabile che ci sia del ve
ro. Non meno innegabile che 
nei confronti di nessun altro 
scrittore l'insofferenza degli a-
dulti ripeta così sciattamente 
il minimo repertorio di scioc
chezze sentite e dette a scuola. 

• • • 
'Facciamo come il popolo», 

suggerì Francesco De Sanctis 
nel XX cap. della -Storia», ri
prendendo una sua vecchia 
pensata: -Non domandiamo 
cosa ha voluto fare, ma cosa ha 
fatto». Cioè, per esempio? 

•Prendiamo la "Didone". 
Volea fare una tragedia. Ne u-
scl non una tragedia, che sa
rebbe stata una pedanteria na
ta morta, ma un capolavoro, 
tutto caldo della vita che era in 
lui e intorno a lui: Dato che 
nel Metastasio, più che l'altez
za del progetto aristotelico po
teva una immaginazione acce
sa e viva, -appena ventilata 
dal sentimento», ecco nella re
gina fenicia inocularsi l'indole 
•impressionabile e subitanea» 
delle cameriste, eccola impli
cata in un marchingegno di 
•stizze e braverie-, di -amori 
pettegoli» e di -pazzie del cuo
re»: il quale -appunto perché 
mira a uno scopo meramente 
teatrale, manca di serietà inte
riore, e spesso ha l'aria dell'in
trigo comico: Altroché, Sofo
cle italico... 

Ma questa storia del -comi
co involontario- e dell'acume 
critico del popolo che sorride 
quando gli viene da ridere, non 
ebbe troppa fortuna nelle Uni
versità e, tanto meno, sui Pal
coscenici d'Italia. 

» . » 
Re Serse concede asilo polì

tico a Temistocle, e l'illustre o-
spite ateniese gli porta via un 
sacco di tempo. Se ne stizzisce 
Rossane, principessa del san
gue reale e fidanzata del re; 
tanto più che lo sospetta infa
tuato di Aspasia, figlia di Te
mistocle. Di fatto. Serse con
fessa al pubblico la sua nuova 
fiamma, e rifugge un po' quella 
vecchia: -Grave cura mi chia
ma», ecc. ecc. Rossane dà nel 
sarcastico: -...È 6en ragione/ 
Che un ospite sì degno/ Occupi 
tutto il cor dì Serse. E poi/ È 
confuso il tuo core,/ Né mi fa 
meraviglia,/ Fra' meriti del pa
dre e...». -Principessa,/ Ad
dio!», taglia Serse. 

Infatti il monarca persiano 
— come tutti gli eroi di Meta
stasio — sa benissimo di essere 
in un dramma di Metastasio. 
La regola del gioco è proprio 
questa: che lui lo sappia non 
meno del suo pubblico-confi
dente, e che, ammiccando al 
suo pubblico-confidente, possa 
di quando in quando trasgre
dirla (la regola), far saltare le 
simmetrie obbligate del recita
tivo. frustrare l'attesa di una 
rima baciata. Congegno comico 
fra i più collaudati. 

Parodiando i martelliani del 
•Cyrano» di Rostand-Giobbe, 
il Nerone di Petrolini declame
rà dopo un paio di secoli: »Io 
montavo di guardia sull'uscio 
di Rossana/ Che. come ben sa
pete, ora fa... la gran vita». La 
connivenza con la platea è un 
po' più greve: ma il meccani
smo del -gambetto di rima» è 
sempre quello. 

Un dubbio: che questo famo
so -comico involontario» del 
Metastasio fosse tutt'al più 
•preterintenzionale»? 

Un sommario di ipotesi: l) 
che nel poeta della Imperiai 
Corte di Carlo VI e di Maria 
Teresa, venerato da nobildon-
ne e bottegai, ussari ed enciclo
pedisti di tutto l'Occidente, 

perseverasse lo spirito plebeo 
del figlio di Felice Trapassi ex
guardia del papa, nato sopra il 
paterno spaccio di pasta, olio e 
candele in via dei Cappeltari 
(plebeo nel senso di sottile, di
silluso, ammiccatorio, corpora
le). 2) Che, a tender bene l'o
recchio, nel -fisico incanta
mento» dei suoi versi si senta 
ronzare la rauca lagnetta del 
romanesco d'un tempo. 3) Che 
la struttura tecnica segreta dei 
suoi inaggiudicabili melo
drammi sia quella del variété. 

_ , » » « > _ * _ _ - . 
Mozart musicò da ragazzo 

due testi del Metastasio (-So
gno di Scipione», K. 126, e -Re 
pastore», K. 208); in fin di vita, 
•La clemenza dì Tito» (K. 
621). In tutti e tre i casi, a com
mittenze tassative corrispose
ro esiti un po' svogliati e dise
guali; in tutti e tre, Mozart 
pretese un energico rimpasto 
del testo. Il Poeta Cesareo non 
•gli dava nel genio». Appunto: 
fra il melodramma metastasia
no e U grande teatro per musi
ca dell'ultimo Settecento non 
intercorsero — dice bene il 
Della Corte emendando il De 
Sanctis — •relazioni di conti

nuità, bensì di opposizione, di 
reazione». Le fragili grazie ver
bali del divino Trapassi saran
no sopraffatte dall'ondata di 
piena dell'orchestra mozartia
na. 

D'accordo. Ma c'è una quar
tina del •Demetrio» ('Eia fede 
degli amanti/ Come l'araba fe
nice:/ Che vi sia, ciascun lo di
ce;/ Dove sia, nessun lo sa») 
che, con una minima variante 
(gli •amanti» diventano •fem
mine»), Lorenzo Da Ponte in
clude in -Così fan tutte» a 'Oc
chiello» e programma dell'ope
ra, e Mozart vela -con la musi
ca più trasparente che gli sia 
mai capitato di scrivere: 

L'ovvietà didascalica sigilla
ta in quei quattro ottonari lie
vita in metafora della tenerez
za e detto scetticismo; la voce 
che la canta, portandosela via 
con archi flauto e fagotto, la 
conferma e insieme la smenti
sce. 

Il teatro del Metastasio, che 
perseguì con pedanteria non e-
sente da sottigliezze una forma 
nobilmente decorativa dì 'fin
zione della verità», tradisce in 
quest'incontro fortuito con 
Mozart — meglio che in centi
naia di connubi istituzionali 
con musicisti atta moda — il 
suo messaggio più irriducibile, 
il più 'allegro» ed ambiguo, il 
più teatrale: la -verità della 
finzione*. 

•Ah, che non sol quelle ch'io 
canto e scrivo/ Favole son...» 
gemeva in un sonetto memora
bile il Metastasio, che era un 
poeta e, come tutti i poeti, lo 
sapeva. 

* * » 
// testo del 'Demetrio» fu 

messo in musica 41 volte (la 
•Didone». se è per questo, 66, 
l'-Artascrse» 89); di sotto alta 
partitura di 'Così fan tutte» il 
magistrale libretto dì Da Ponte 
sarà per decenni sfilato e rim
piazzato da maldestre comme-
diole di marzapane. La gerar
chia dei ruoli di Poeta e Com
positore, col cambio di secolo, 
si capovolge irrimediabilmen
te: la musica, -ancella fuggiti
va», si insedia da padrona nel 
teatro d'opera; la parola si u-
milia nel mezzo-servizio. 

E tuttavia, al cambio disecq-
to successivo, Hugo von Ho-
fmannsthal, toccato il fondo 
della •disperazione linguisti
ca», da poeta farà appello alla 
musica, -perché essa intoni a 
sua volta la composizione ver
bale, e si incarichi di una defi
nitiva interpretazione delle 
parole: Poi scriverà il libretto 
del 'Rosenkavalier» per Ri
chard Strauss, un capolavoro 
per un capolavoro. 

La lingua fioca del teatro i-
taliano mendica da sempre 
spessore, intonazione e senso: 
ora dai dialetti, ora dal canto. I 
melodrammi di Pietro Meta
stasio pencolano eleganti sul 
crinale: sotto la loro sobrietà 
linguistica signorilmente co
smopolita soffriggono, som
messe, la saccenteria verbale e 
la furbizia delusa del romane
sco papalino — mentre i versi 
smaniano ancora musica. Ma
gari il rantolo di sassofoni da 
avanspettacolo, o le malie elet
troniche dei Pink Floyd. 

Che per un classico, a pen
sarci, non è poco. 

Vit tor io Sermonti 

MICHAEL CRICHTON 

«tOt. 
A.VALLARDI 
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Dalla «dorata» prigionia di Ascoli all'isola deserta 

tutolo va air Asinara: finisce 
la protezione politica del boss? 

C'è però qualcuno che teme ancora che per vendetta il capo della Nuova Camorra possa parlare, soprattutto ^ ^ ^ ^ 
sul caso Cirillo - Come il «guappo» divenne «'O professore», riverito e blandito nelle carceri di mezza Italia R S E C ^ 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dunque, Raffaele Cutolo sarà 
traferlto all'Asinara. Resta 11 «giallo» sulla 
data del trasferimento. Forse oggi stesso, for
se domani. Quel che è certo è che con questa 
decisione, presa negli uffici del ministero di 
Grazia e Giustizia, siamo ad una svolta nei 
rapporti tra il «boss» della Nuova Camorra 
Organizzata e 1 suol •padrini», politici e non. 
Per Cutolo potrebbe essere l'inizio della fine 
del suo «regno». E non è escluso che il suo 
trasferimento sia stato deciso per rispondere 
al pesanti sospetti causati dal caso Cirillo. 
Prima 11 generale Santovlto, ai tempi della 
trattativa Cirillo capo del Sismi, poi numero
se notizie di stampa che annunciavano un' 
inchiesta della magistratura romana sui «fa
vori» concessi in carcere a Cutolo, avevano 
messo in difficoltà proprio il dicastero di 
Grazia e Giustizia e, Indirettamente, Il gover
no. La decisione di spostare Cutolo all'Asina
ra può suonare come una risposta. Ma è certo 
che provocherà reazioni. In molti — pare — 
si stanno muovendo per evitare che Cutolo 
venga punito così platealmente. Il «boss» sa 
tante cose, anche sulla trattativa Cirillo. Fi
nora ha sempre rispettato la regola del silen
zio. Ma, dopo lo sgarbo dell'Asinara, manter
rà questa linea di condotta? 

A Fornelli, l'estrema punta Sud dell'isola-
penltenziario che ospita, dopo il rapimento 
D'Urso e lo smantellamento del reparto di 
«massima sicurezza», solo detenuti comuni 
considerati •pericolosi'», Cutolo sarà ancora 
abbastanza forte e protetto dai suoi uomini 

per poter scampare ad una morte che In mol
ti ormai gli augurano? Cutolo le carceri ita
liane le conosce benissimo. Dietro le sbarre 
ha costruito le basi del suo «successo». La pri
ma volta che finì In galera aveva 22 anni. Un 
«guappo» aveva osato fare complimenti «pe
santi» alla sua ragazza e Cutolo lo uccise nel
la piazza centrale di Ottaviano. In galera il 
giovane Cutolo cerca di leggere, di farsi una 
cultura. Qualche vecchio «boss» ed un miste
rioso «Consigliorl» (un certo «don Lorenzo», 
vero e proprio cardinal Richelleu della Nuo
va Camorra, che la magistratura non è anco
ra riuscita ad identificare), lo aiutano a di
ventare un personaggio. Cutolo scrive a quel
l'epoca: «Capi si nasce! Io seno un capo!». Lo 
scrive e lo crede. Distribuisce soldi, assicura 
vantaggi, garantisce protezioni. Fa laureare 
in carcere un detenuto che gli è simpatico e 
ne fa il suo avvocato. È l'Inps del carcere. 
Nasce così la «Nuova camorra organizzata». 

Con l'organizzazione, si sviluppa anche 
una vera e propria agiografia del personag
gio. Cutolo diventa «'O professore». Ottiene 
celle sempre più comode e appartate. Può 
passeggiare in cortile quando vuole. Nel '74, 
dopo undici anni, torna Ubero per qualche 
mese e consolida all'esterno le basi della sua 
organizzazione. Viene arrestato, già di nuovo 
latitante, alla fine delv*74, dal carabinieri di 
Nola. Cutolo si arrende gettando via la pisto
la e implorando l'ufficiale che lo ammanetta 
di non sparare. Ma «Radiocarcere» racconta 
un'altra versione: «SI è difeso come un leone, 

ha sparato all'Impazzata. Un traditore lo ha 
colpito alle spalle, stordendolo». 

Quando rimette piede a Poggloreale, lo ac
coglie un'ovazione. Per Cutolo è la consacra
zione a capo, temuto e rispettato. È in questo 
periodo che Cutolo diventa ufficialmente 
«pazzo», grazie a perizie come quella di Aldo 
Semerarl, che lo definisce «paranoico lucido». 
Viene trasferito al manicomio giudiziario di 
S. Ef ramo, a Napoli, da dove, usando il telefo
no del carcere, ordina, insieme all'allora so
cio Ammaturo, grosse partite di cocaina in 
Sud America. Il traffico viene scoperto, la 
società si scioglie, Cutolo è trasferito al ma
nicomio di Aversa, 12 chilometri da Napoli, 
dove continua a godere di grandi privilegi. 
Sia il direttore del manicomio di Napoli, che 
quello di Aversa moriranno suicidi in circo
stanze misteriose. 

Il 5 febbraio del '70, qualche ora prima di 
essere trasferito in un penitenziario di massi
ma sicurezza, evade dal manicomio di Aver
sa, facendo saltare In aria il muro di cinta. 
«MI sono preso un periodo di permesso — 
dirà Cutolo al giudici — avevo degli affari da 
sbrigare fuori». E nel processo di appello l 
giudici gli danno ragione, assolvendolo per
ché «Il fatto non costituisce reato». Nei 15 me
si di latitanza (esistono chili di nastri regi
strati con intercettazioni di telefonate fatte 
dal suo covo di Albanella, registrate dai cara
binieri, ed in buona parte tenute accurata
mente segrete) Cutolo lancia la sua offensiva 
contro le altre bande, trasforma la sua orga

nizzazione In una vera e propria «Industria» 
del crimine. Viene arrestato nel giugno del 
'79, quando per lui è più pericoloso rimanere 
fuori del carcere. Un breve soggiorno a Pog
gloreale, poi va ad Ascoli Piceno, carcere 
nuovo e comodo. 

Il boss sa sempre tutto dei suoi trasferi
menti e di quelli dei suol uomini: ha una «tal
pa» che lavora al ministero di Grazia e Giu
stizia e che spedisce telex falsi ai direttori dei 
carceri, per collocare questo o quel cutoliano. 
È un maresciallo dei carabinieri. Verrà sco
perto solo nell'agosto dell'81. Il vice-direttore 
di Poggioreale, Salvia, lo aveva scoperto pri
ma e per questo venne ucciso dal cutollanl. 
Intanto, ad Ascoli Piceno, Cutolo tiene salot
to. La sorella gli manda il pane fatto in casa e 
le camicie fresche di bucato. Il «boss» scrive le 
sue corrispondenze su carta tagliata a mano, 
con le iniziali incise in alto, iscritte in uno 
stemma. Con questa carta invia ordini, di
spone l'assistenza da erogare agli uomini del
la NCO. In vestaglia di seta riceve la proces
sione di agenti segreti, accompagnati dal sin
daco de Granata e da camorristi, durante il 
sequestro Cirillo. 

Adesso il trasloco all'Asinara. Pare che ci 
si sia accorti, dopo anni, delle dichiarazioni 
rese da un camorrista «pentito», tal Gattuc
cio, sulle protezioni di cui gode il «boss» e si 
sia deciso di intervenire. Ma solo il tempo 
potrà dire se le cose sono andate effettiva
mente così. 

Vito Faenza 

^«ideologo » genovese in un memoriale spiega i motivi della decisione 

Fenzi si dissocia dalle Br 
e ora collabora con i giudici 

Il docente avrebbe ammesso di aver partecipato al ferimento del compagno Castel
lano - In un'intervista sostiene che le Br non soprawiveranno al sequestro Dozier 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Enrico Fenzi — il 
docente universitario genovese 
arrestato un anno fa a Milano 
insieme con Mario "Moretti — 
fra i «super-pentiti» dell Briga
te rosse? Pare proprio di sì. Le 
prime avvisaglie si erano avute • 
già qualche settimana fa (con 
un proclama di «dissociazione» 
in cui Fenzi ha criticato e con
dannato la logica del partito ar
mato); ora si dice stia elaboran
do, in proposito, un consistente 
memoriale sulla proprie espe
rienza brigatista, lavoro — pare 
— un po' rallentato dalla fre
quenza degli interrogatori cui 
viene sottoposto da parte dei 
magistrati non solo genovesi. 

Si sa già che, nell'ambito del
la sua esperienza di terrorista, 
Fenzi annovera la partecipazio
ne ad un attentato, cioè al feri
mento del compagno Carlo Ca
stellano, dirigente dell'Ansal
do, assalito da un «commando» 
br la sera del 17 novembre del 
1977. Fenzi non avrebbe spara
to; avrebbe avuto il ruolo di 
«copertura armata» del «com
mando» vero e proprio, che sa
rebbe stato composto da Luca 
Nicolottì e dai latitanti Livio 
Baistrocchi e Francesco Lo 
Bianco. In ogni caso la sua fu 
una parteciapzione diretta ad 
un'azione di fuoco; un episodio 
che contrasta con l'immagine 

di Fenzi «ideologo puro», quale 
era emersa fino ad oggi dalle 
cronache e dalla sua storia co
nosciuta. 

Enrico Fenzi, nato 42 anr> fa 
in Vèneto, trapiantato a Geno
va con la famiglia, studente 
modello, un libretto universita
rio pieno di 30 e lode, collocato 
decisamente nell'area della si
nistra extra-parlamentare, do
cente «alternativo» ante Iitte-
ram alla facoltà di lettere, mili
ta nel movimento studentesco 
più da «intellettuale» che da 
«leader» trascinatore. Il 17 mag
gio 1979 viene arrestato nel cor
so della prima operazione anti
terroristica condotta a Genova 
dagli uomini del generale Dalla 
Chiesa; l'accusa è di partecipa
zione a banda armata. È finito 
nella rete degli inquirenti su se
gnalazione di Giuseppe Berar-
di, fiancheggiatore delle Br che 
diffondeva all'interno dell'Ital-
sider, dove lavorava, documen
ti eversivi. 

Colto sul fatto, processato e 
condannato, Berardi si suicidò 
nel supercarcere di Cuneo 
qualche tempo dopo l'efferata 
esecuzione del compagno Gui
do Rossa, il sindacalista dell'I-
talsider che, a nome del consi
glio di fabbrica, ateva pubbli
camente testimoniato, in Corte 
d'Assise, a carico di Berardi, e 
che per questo venne assassina

to dalle Br. Berardi, comunque, 
prime di uccidersi aveva de
scritto ai carabinieri il suo «re-
clutatore» e la descrizione si at
tagliava perfettamente ad En
rico Fenzi. 
< Dopo un anno di carcerazio

ne preventiva il docente geno
vese, insieme con sedici coim
putati, venne processato e as
solto con formula piena. «Ingiu
stizia che assolve» ebbe a dire il 
in un discorso pubblico a Mila
no il generale Dalla Chiesa, 
commentando la sentenza. 

Il 4 aprile dell'anno scorso 
Fenzi venne arrestato a Mila
no. insieme con il super-ricer
cato Moretti. Nei mesi prece
denti si era reso irreperibile; la
titante, anzi, perché la magi
stratura genovese in gennaio a-
veva spiccato un altro ordine di 
cattura nei suoi confronti. 

Nel frattempo, infatti, qual
cuno degli arrestati del cosid
detto secondo «blitz» antiterro
ristico genovese aveva fatto il 
nome di Fenzi; era stato visto, 
tra l'altro, fra i partecipanti al
la riunione della direzione stra
tegica di Tor San Lorenzo dove 
le Br tentarono una ricucitura 
fra «militaristi» e «movimenti
sti». 

Fenzi, in Corte d'Assise d* 
Appello, dichiarò di essere en
trato nelle Br solo dopo l'asso

luzione di primo grado. Il pro
cesso d'appello si è concluso re
centemente: non più assoluzio
ne, condanna. 

Ora giungono le voci di disso
ciazione, le conferme autografe 
di abiura della lotta armata, la 
confessione sull'attentato al 
compagno Castellano. Sempre 
in questi giorni in un'intervista 
concessa ad un settimanale 
Fenzi sostiene che «per quante 
code ci potranno essere le Bri
gate rosse non riusciranno a so
pravvivere al sequestro Do
zier». Di questo sequestro Fenzi 
parla a lungo, aggiungendo: «È 
stata una sfida ai movimenti 
per la pace che hanno scosso 1* 
Europa... La perdita di ogni 
sensibilità sociale è diventata 
presunzione e disprezzo... L'a
zione armata puntualmente si 
incarica di strangolare la mobi
litazione delle masse...». 

Circa i cosiddetti «pentiti* 
Fenzi afferma: «La debolezza di 
molti reclutati è specchio della 
crisi politica della lotta arma
ta... Chi compie il gran salto 
verso la lotta annata lo fa con le 
ragioni individuali più diverse 
e approssimative... Molti di co
loro che hanno fatto quel salto, 
appena catturati sembrano u-
scire da un incubo, liberarsi con 
la confessione da un ricatto*. 

Rossella Michienzi 

Enrico Fenzi 

I difensori di Luigi Scricciolo: 
«La spia era il cugino Loris» 

ROMA — Non Luigi Scricciolo, il sindacalista Uil in carcere con 
l'accusa di far parte delle Br, ma suo cugino Loris era una spia di 
un paese straniero. Lo sostengono i difensori di Luigi, gli avvocati 
Oreste Flammini Minuto e Tina Lagostena Bassi. Secondo i due 
legali Loris Scricciolo sarebbe un agente di un paese straniero 
(probabilmente non del Patto di Varsavia) infiltrato nelle file delle 
Brigate rosse che per non farsi scoprire si sarebbe inventato tutto 
e avrebbe fatto il nome del cugino attribuendogli il ruolo di spia 
per depistare e confondere le idee. 

La singolare tesi dei due avvocati è contenuta nel ricorso presen
tato alla sezione istruttoria della Corte d'appello contro la recente 
ordinanza con la quale il giudice istruttore Rosario Priore ha re
spinto l'istanza di scarcerazione dei coniugi Scricciolo (Luigi e 
Paola) difesi appunto dal Flamini Minuto e dalla Lagostena Bassi. 

I due Scricciolo sono stati accusati dal cugino, brigatista arresta
to. Ai giudici Loris ha raccontato di aver ricevuto documenti riser
vati da Luigi che gli avrebbe anche promesso un incontro con un 
agente bulgaro. 

Al giudice di Roma 
la versione di Rotondi 
sul documento falso 

Il torbido capitolo della vicenda Cirillo - Nuovo interrogatorio in 
carcere oggi, poi forse il confronto con Marina Maresca 

ROMA — Oggi pomeriggio 
Luigi Rotondi, l'uomo-chla-
ve del documento falso sul 
caso Cirillo, sarà Interrogato 
di nuovo in carcere dal sosti
tuto procuratore Antonio 
Marini. Il torbido personag
gio dovrà proseguire il suo 
racconto delle circostanze In 
cui preparò la falsa Informa
tiva ministeriale, passandola 
poi alla giornalista del-
Ì'«Unità» Marina Maresca. 
Dopo l'Interrogatorio di Ro
tondi, è probabile che stasera 
il giudice voglia mettere a 
confronto I due Imputati; 
quindi deciderà se accogliere 
le istanze di libertà provviso
ria presentate dal rispettivi 
avvocati difensori. 

Il PM Marini nel giorni 
scorsi ha continuato la sua 
istruttoria — che marcia sul
la falsariga di quella già 
compiuta dai magistrati di 
Napoli, competenti per 11 
reato di falso — mettendo a 
verbale le dlposizloni della 
giornalista e del suo infor
matore. 

Marina Maresca, come si 
ricorderà, era stata Interro
gata sia mercoledì che giove
dì scorsi, ogni volta per sette 
ore filate. Venerdì mattina 

era tornata a deporre, assi
stita dall'avvocato Luigi Di 
Majo, ma solo per tre ore. 
dalle 10 alle 13. 

Sabato mattina il sostituto 
procuratore Marini ha co
minciato a raccogliere la de
posizione di Luigi Rotondi, 
ma anche nel suo caso un so
lo Interrogatorio non è ba
stato. Allora il magistrato ha 
rimandato tutto a dopo le fe
ste pasquali, fissando il nuo
vo interrogatorio di Rotondi 
per domani pomeriggio. 

Il giudice di Roma, com'è 
noto, sta procedendo per l 
reati di «diffamazione* e di 
•diffusione di notizie false e 
tendenziose»: 11 primo è stato 
contestato In seguito alle 
querele del ministro Scotti e 
del sottosegretario Patriarca 
(citati nel documento falso 
pubblicato dalP.Unltà») e 
dell'on. Piccoli, mentre il se
condo reato è stato contesta
to d'ufficio dalla Procura. La 
magistratura romana, tutta
via, sta tentando di rivendi
care la propria competenza 
anche per quanto riguarda il 
reato di «falso», contestato 
dai giudici di Napoli che in
dagano sull'Intera vicenda 

del riscatto-Cirillo, nella 
quale l'episodio del docu
mento falso di Rotondi ap
pare come un capitolo cru
ciale. Quando fu interrogato 
dai magistrati napoletani, 
Luigi Rotondi alla fine am
mise di essere stato lui a pas
sare a Marina Maresca il do
cumento e di averle fatto 
credere che fosse 11 frutto di 
una sua indagine condotta 
per conto del ministero dell' 
Interno. 

Oggi, probabilmente, arri
verà a Roma 11 sostituto pro
curatore di Napoli Felice DI 
Persia, che Indaga sull'as
sassinio di Aldo Semerarl, 11 
docente neofascista decapi
tato ad Ottaviano dopo esse
re stato costretto a scrivere 
una lettera nella quale affer
mava di essere la «reale e ve
ritiera fonte» delle Informa
zioni sul caso Cirillo conte
nute negli articoli di Marina 
Maresca. Nel prossimi gior
ni, Inoltre, saranno Interro
gati a Napoli gli Imprendito
ri che finanziarono il riscat
to-Cirillo, e il sindaco de di 
Giugliano, Giuliano Grana
ta, che andò a parlare in car
cere con il boss Raffaele Cu
tolo. 

Pregiudicato legato e bruciato vivo nell'auto 

Altri due ammazzati 
a Napoli: non c'è stata 

tregua neanche per Pasqua 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La «tregua* pa
squale non c'è stata. Mentre 
migliaia di turisti facevano re
gistrare il «tutto esaurito» in 
città, in «costiera» e nelle isole, i 
killer della camorra hanno con
tinuato a colpire, con la solita 
efferatezza a dispetto delle de
cine di posti di blocco effettuati 
da polizia e carabinieri su di
sposizione del questore di Na
poli. 

Il più atroce omicidio è stato 
compiuto a Ercolano alle falde 
del Vesuvio nella notte tra ve
nerdì e sabato scorso. Un pre
giudicato, Ciro Autiero, 31 an
ni, è stato bruciato vivo nella 
propria auto, dopo essere stato 
legato con dieci metri di filo d' 
acciaio alla portiera della sua 
«128*. 

La macabra scoperta è stata 
effettuata sabato mattina, do
po una telefonata anonima 
giunta ai carabinieri. Lo spetta
colo che si è presentato agli oc
chi della pattuglia giunta per 
prima sul posto era di quelli 
che non lasciano dubbi sui livel
li di atrocità a cui sono giunte le 
«bande» camorriste nella loro 
«guerra»: la «128» era completa
mente distrutta dall'» fiamme; 
la parte superiore del corpo del
l'uomo sporgeva dallo sportello 
posteriore dell'auto, la parte 
inferiore non esisteva più: era 
stata completamente divorata 
dal fuoco. 

Oltre dieci metri di filo d'ac
ciaio girava completamente in
tomo a quello che rimaneva del 

busto e delle braccia dell'uomo. 
È per questo che i carabinieri 
ritengono che sia stato bruciato 
vivo: a un uomo «finito* con un 
colpo alla nuca non c'è bisogno 
di immobilizzare il corpo con 
dieci metri di filo d'acciaio. Sul
lo stesso sedile posteriore'dell' 
auto, una 7,65 scarica. 

Gli inquirenti ritengono che 
si tratti dell'arma dell'uomo 
che t suoi killer, dopo averla 
scaricata, gli hanno rimesso in 
una tasca come macabro segno 
di spregio. 

A riconoscere, con «approssi
mazione*, il corpo, è stata la 
moglie: Grazia Scala. La donna 
si era recata alla polizia e ai ca
rabinieri per segnalare la scom
parsa del marito, sparito di ca
sa (a San Giovanni, paesone 
della «cinta* vesuviana) il 5 a-
prile scorso. 

Alla moglie, l'uomo aveva 
detto che sarebbe andato dai 
carabinieri per chiedere spiega
zioni circa una convocazione in 
Procura. Dai carabinieri, però, 
non c'è mai arrivato. Era un uo
mo grande e grosso, almeno un 
metro e ottantacinque. I cara
binieri dicono che per legarlo ci 
sono voluti almeno quattro kil
ler. «Aveva paura da qualche 
giorno», ha detto la moglie. 

Non è stato comunque il solo 
delitto avvenuto in questi gior
n i Nella notte tra giovedì e ve
nerdì scorso un «commando» dì 
camorristi è penetrato nei cor
ridoi dell'ospedale Cardarelli e 
ha ucciso un pregiudicato che 
vi era ricoverato, Antonio Boc

cia, 29 anni, cutoliano. Il «com
mando* era composto da alme
no cinque uomini. Due di que
sti hanno immobilizzato il co
gnato dell'uomo, che vagliava 
fuori dalla stanza dove era rico
verato e tre sono entrati nella 
«camerata». L'uomo dormiva. 
Gli hanno sparato due colpi di 
pistola alla nuca davanti ad al
tri cinque degenti atterriti, poi 
sono scappati. 

Ieri, il questore Walter Loc-
chi, durante una conferenza 
stampa, ha reso noto che gli uo
mini che componevano il «com
mando* sarebbero stati indivi
duati. Si tratterebbe di cinque 
pregiudicati della zona del Ve
suviano. Gli inquirenti fanno i-
potesi anche sui motivi della 
spietata esecuzione. Boccia sa
rebbe stato ucciso perche era il 
«cassiere* di Cutolo per il ra
cket delle estorsioni nella zona 
del Vesuviano. 

Dallo stesso ospedale, poi, 
tra le 4.30 e le 5.30 di venerdì 
mattina, sono evasi due dete
nuti ricoverati in «osservazio
ne». Si tratta di Antonio Turi
no, 24 anni, di Mantova e A-
niello Schiavone, di 28 anni di 
Caserta. Entrambi erano dete
nuti, per furto, nel carcere di 
Ariano Irpino. Sono scappati u-
tilizzando tre lime con le quali 
hanno segato le sbarre alla fine
stra, tra il primo e il secondo 
•appello» effettuato dagli agen
ti di custodia (appunto tra le 
4.30 e le 5.30). 

Franco Dì Mare 

Sabato sera, nel corso di 
un'edizione speciale di 
tPortobello», Enzo Tortora 
è riuscito a raccogliere oltre 
quattrocento milioni da de
stinare alla ricerca sul can
cro. La somma è stata otte-
nuta mettendo all'asta sei 
«uova d'autore* (Migneco, 
Fiume, Guttuso, Purificato, 
Brindisi e Cassinari) e invi
tando 1 milanesi a recarsi 
subito, */n diretta», agli stu
di RAI della Fiera, per fare 
un'offerta, anche minima, 
da aggiungere al gruzzolo 
raccolto vendendo le opere 
d'arte. 

*MI vengono In mente i-
dee che non condivido; di
cera perplesso 11 protagoni
sta di una vignetta di Altan. 
Quanti Italiani, davanti al 
televisore alla vigilia di Pa
squa, hanno provato la 
stessa Imbarazzante sensa
zione? Assistendo allo spet
tacolo di gente facoltosa e 
di gente semplice che, nel 
giro di un'ora, versavano 

Le uova di Portobello 
non bastano alla 

lotta contro i tumori 
nelle casse di tPortobello» 
una cifra che, tutta intera, i 
ricercatori italiani forse 
non hanno mal visto, era i-
nevitabile pensare a quanto 
sia vero il luogo comune se
condo il quale, in questo 
Paese, troppo spesso lo 
slancio emotivo, la genero
sità individuale, lo «spirito 
d'iniziativa» devono suppli
re alle scandalose lungag
gini della burocrazia o all' 
insipienza dello Stato. 
Un'»ldea» impossibile da 
condividere, perché la be-
neficienza. In una società 
laica e civile, non potrà mai 
avere altro ruolo se non 
quello del pannicello caldo 
da applicare sulle ferite del

la collettività, o del «bel ge
sto» utile a pacificarsi la co
scienza e continuare come 
prima o peggio di prima. 

Ma fatte le debite tare al
la consueta demagogia con 
la quale Tortora (sedicente 
•uomo della strada» che 
controlla un mezzo poten
tissimo e in mano a pochis
simi come la televisione) in
carta I suol regali, vale an
che in questo caso la regola 
che a cavai donato non si 
guarda In bocca: quattro
cento milioni sono tanti e 
sono utili, e chi II ha offerti, 
indipendentemente dall' 
ammontare del proprio 
conto In banca, ha agito per 

solidarietà. Certo che, se
guendo il televisore, dopo 
aver assistito a una tra
smissione ostica da condi
videre ma che è impossibile 
non apprezzare, la telefona
ta che restava più impressa. 
era quella del ministro del
la Sanità, Altissimo, messo 
alle corde da Tortora per
ché aveva chiamato per fa
re promesse e non per pro
nunciare una cifra. Non fa 
paura il fatto che una ru
brica televisiva mobiliti gli 
italiani su un problema 
grave e urgente più di 
quanto possa fare un mini
stro. Fa paura il fatto che, 
prima e dopo quell'ora di 
diretta, resti In venti milio
ni di telespettatori l'im
pressione (sicuramente 
sbagliata) che prima e dopo 
'Portobello* ci sia solo un 
vuoto fatto dì chiacchiere e 
inadempienze. 

Michele Serra 

Scienziati Urss: la Terra si dilata 
MOSCA — Un gruppo di scien
ziati sovietici ha stabilito che la 
Terra cresce di volume 2 ha ora 
un raggio che è di un terzo più 
lungo che alla nascita del pia
neta. L'aumento di volume del
la Terra spiegherebbe anche il 
progretsivo rallentamento del 
tuo movimento di rotazione di 

cui gli stessi scienziati avevano 
parlato nei giorni scorsi. Secon
do quanto ha riferito all'agen
zia «Tass» l'istituto di geologia 
dell'accademia delle scienze 
dell'URSS, il progressivo au
mento delle dimensioni della 
Terra dipenderebbe dalla «pin
ta di grandi masse di magma 
dal centro del pianeta verso la 

sua superfice, un fenomeno che 
provocherebbe a sua volta una 
diminuzione della densità del 
globo e un continuo «stiramen
to» del fondo degli oceani. 

A riprova di questa loro tesi, 
gli scienziati sovietici hanno af
fermato di esser riusciti a misu
rare un allargamento annuo di 
•vari centimetri» dell'oceano 

Pacifico. Lo stesso gruppo di 
scienziati aveva annunciato nei 
giorni scorsi di esser riuscito a 
stabilire con lo studio di coralli 
fossili che il movimento di rota
zione della Terra eri milioni di 
anni fa molto più veloce di oggi 
e che un anno si componeva al
lora di 480 giorni invece degli 
attuali 365. • 

Maria Emilia Cozzi era stata sequestrata il 25 marzo 

Scontro a fuoco, inseguimento 
e i CC liberano la donna rapita 

LEGNANO (Milano) — Maria Emilia Cozzi, 50 anni, la moglie di 
un commerciante all'ingrosso di elettrodomestici rapita la sera del 
25 marzo scorso nella sua abitazione di Villa Cortese (Milano), è 
stata liberata venerdì notte dai carabinieri nel corso di un dram
matico «blitz». I militi avevano intercettato i rapitori sul ponte del 
Ticino, tra Galliate e Turbigo, dopo che due donne avevano versa
to, per conto della famiglia, circa mezzo miliardo di riscatto con
cordato con gli emissari dei banditi. Questi ultimi, mentre stavano 
fuggendo a bordo di una «Lancia Beta», sono incappati in un posto 
di blocco. Hanno tentato di sfondarlo ma sono stati accolti a raffi
che di mitra. Uno dei banditi. Agostino Carbone, di 35 anni, colpito 
al braccio e al fianco destro, è grave all'ospedale. Altri tre rapitori 
sono stati arrestati. Recuperato l'intero bottino, abbandonato a 
bordo della «Lancia». Liberata, infine, la donna: la prigione è stata 
individuata nel corso della notte, durante la caccia a uno dei bandi
ti che, subito dopo il conflitto a fuoco sul Ticino, era riuscito ad 
evitare le manette. 

«Mamma è molto scossa, ma il medico l'ha trovata in condizioni 
discrete», è la rassicurante versione di una delle figlie. Lucia Cre
spi, che da tempo vive in Svezia. La ragazza ha fatto rientro a casa 
la settimana scorsa per seguire le ultime fasi del rapimento. Il 
riscatto era stato infatti stabilito dieci giorni fa: le pretese della 
«Anonima», una banda di modeste proporzioni che operava nel 
triangolo Milano-Novara-Como, erano rapidamente scese da oltre 
un miliardo a circa 500 milioni: all'incirca la somma che, poco più 
di un mese fa, una banda di rapinatori avrebbe ricavato da un 
grosso furto di elettrodomestici messo a segno ai danni del deposi
to dei Crespi. Il carico, su un «TIR», era stato recuperato dai 
carabinieri nei pressi di Arona (Novara). La circostanza — ossia il 
mancato furto — aveva fatto temere che il successivo sequestro 
della Cozzi nient'altro fosse che una odiosa rivalsa. Maria Emilia 
Coz-'i è stata tenuta prigioniera in un tugurio buio ricavato dal 
soffitto di una villetta in periferia di Guanzate, a cavallo tra le 
province di Como e Varese. 

Sequestrato 
a Manfredonia 

un bambino 
di undici anni 

MANFREDONIA (Foggia) 
— Ufficialmente sì parla di 
scomparsa, ma quasi sicura
mente Matteo Principe, fi
glio undicenne di un im
prenditore edtle di Manfre
donia, è stato sequestrato. La 
sua scomparsa è stata de
nunciata ieri pomeriggio dal 
nonno paterno, Scipione di 
50 anni. Immediatamente 
sono scattate le ricerche nel
le quali sono impegnati poli
zia, carabinieri, unità cinofl-
le ed un elicottero dei carabi
nieri. 

Secondo fonti ufficiose il 
bambino sarebbe stato pre
levato dalla sua abitazione, 
In una località Isolata a 
quindici chilometri da Man
fredonia, mentre si trovava a 
cena Insieme al genitori e al 
due fratelli più grandi. Pri
ma di allontanarsi con 11 pic
colo, 1 banditi avrebbero mi
nacciato l genitori di gravi 
rappresaglie se avessero de
nunciato Il rapimento. 

situazione meteorologica 
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che contiene con aria più calda a più umida di provenienza meditarle-
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I I la bilancia 
commerciale: a febbraio 
passivo di 2931 miliardi 
Il deficit causato soprattutto dai prodotti petroliferi - Spadolini 
dice in tv che le riserve valutarie del paese si «assottigliano» 
ROMA — L'andamento della 
bilancia commerciale Italia
na ha subito — nel mese di 
febbraio — un Improvviso 
peggioramento: secondo 1 
primi, provvisori, dati dell'I-
stat 11 deficit è stato di 2931 
miliardi di lire, provocato so* 
prattutto dal passivo petroli
fero (2688 miliardi). Il valore 
delle Importazioni, infatti, è 
stato di 10.516 miliardi, con 
un incremento del 41,1 per 
cento rispetto al febbraio 
1981, mentre il valore delle 
esportazioni è stato di 7585 
miliardi (più 28,1 per cento). 

Con 11 passivo di febbraio, 
il deficit del nostri conti con 
l'estero, per l primi due mesi 
dell'anno, è stato di 4547 mi
liardi, contro 1 3025 dello 
stesso periodo dell'anno pas
sato. Il peggioramento è do
vuto — secondo l'Istat — an
zitutto all'aumentata Impor
tazione di prodotti petrolìferi 
e di altre materie prime per 
l'Industria di trasformazione 
(ghisa, ferro, acciaio, cotone 
greggio, legnami, pelli). In 
secondo luogo, al protrarsi di 
disfunzioni strutturali (agri
coltura, crisi chimica) del 
nostro apparato produttivo: 
ecco, Infatti, che ritroviamo 
al primi posti i prodotti agro-
alimentari e l prodotti chi
mici. Come al solito, in que
sti ultimi anni, risultati posi
tivi per le esportazioni 11 
hanno dati ì settori meccani
co, tessile e abbigliamento 
che complessivamente han
no segnato un attivo di 3300 
miliardi. -

C'è da aggiungere, comun-

Carlo Azelio Ciampi 

que, che il maggior esborso 
per le Importazioni di pro
dotti petroliferi deriva dal 
continuo peggioramento del 
rapporto lira/dollaro: infatti 
l'Istat segnala una crescita 
del 27 per cento del prezzi in 
lire e soltanto un aumento 
dell'I 1 per cento della quan
tità di greggio importato. 

Contemporaneamente al
l'andamento negativo della 
bilancia commerciale, c'è da 
segnalare anche una situa
zione delle riserve valutarle 
del paese in costante peggio
ramento, dopo l'attacco spe
culativo che ha colpito nelle 
scorse settimane ii franco 
francese e la lira. Il presiden
te del Consiglio ha parlato — 
durante il suo appello televi
sivo di Pasqua — di «assotti
gliamento». In mancanza del 
dati ufficiali di marzo (la 
Banca d'Italia dovrebbe co

municarli nel prossimi gior
ni) si può, comunque, ricor
dare che, nel primi due mesi 
dell'anno, le riserve nette so
no scese di circa 2 miliardi e 
200 milioni di dollari. 

È certo che le prossime 
settimane non saranno tran
quille e che nuove tensioni si 
registreranno sia sul merca
to del cambi, sie. sul fronte 
Interno dell'inflazione. -L'e
levato livello del tassi d'inte
resse degli Usa e il continuo 
rafforzamento del dollaro, 
sul mercati, rendono sempre 
più Improbabile nel breve 
termine una netta Inversio
ne della tendenza congiun
turale lnternazlonalei: que
sto il giudizio pessimistico 
dell'Iseo. AdiMo ripresa — o 
rlpreslna — di primavera, 
dunque? È probabile. Lo 
stesso allentamento dell'In
flazione — dovuto più a cau
se internazionali (recessione, 
diminuzione del prezzo del 
petrolio) che a una efficace 
politica economica del go
verno - potrebbe Venir meno 
nelle prossime settimane. 
Infatti - come avverte l'Iseo 
— i primi cenni di una ripre
sa della domanda potrebbe
ro avere una conseguenza 
Immediata sul fronte del 
prezzi delle materie prime; 
così come un continuo peg
gioramento del cambio li
ra/dollaro potrebbe limitare 
i benefici stessi che derivano 
dall'attuale calo del prezzo 
delle materie prime. Spadoli
ni si è detto preoccupato per 
la lira, sta al governo inter
venire per evitare il peggio. 

MILANO — Marisa Bellisa-
rio è una graziosa signora che 
irradia un'efficiente, asciutta 
cortesia. Da circa un anno è a 
capo dell'Italtel, l'azienda del
la STET che produce appa
recchiature telefoniche per la 
SIP. Di scuola e stile debene-
dettiani (De Benedetti è l'am
ministratore delegato dell'Oli-
vetti) — Marisa Bellisario tie
ne a dare dell'Italtel un'imma
gine nuova, più moderna e ag
gressiva; e di questa novità ad 
attribuirsene il merito, com'è 
comprensibile. Una parola 
chiave ricorre spesso nel suo 
lessico: visibilità. Ovvero co
municazione dentro l'azienda, 
tra l'azienda e il mondo ester
no, tra l'azienda e i sindacati. 
L Italtel ha chiuso il bilancio 
'SI con 200 miliardi di perdita 
e prevede di dimezzarla a fine 
'82. La signora punta inoltre 
molte carte sul suo piano stra
tegico, che i sindacati hanno 
giudicato coraggioso. Il piano 
— e con quello la sua autrice e 
1 suoi interlocutori, soprattut
to nel governo — è dunque at
teso alla prova dei fatti. 

Lo sviluppo di un settore 
come le telecomunicazioni, al 
centro della rivoluzione tee' 
nologica, ha una pre-condi
zione fondamentale: una scel
ta, un piano del governo per 
l'innovazione, nell'accezione 
più ampia del termine. Di 
quale piano c'è bisogno?. 

cSono certamente d'accordo 
Bulla necessità di un piano di 
riferimento. Soprattutto per 
un settore come questo che 
non può svilupparsi 6enza una 
domanda pubblica program
mata, che non può autoali
mentarsi. Questo piano dev' 
essere pluriennale. È comun
que un fatto decisivo, a mio 
giudizio che esista una delibe
ra del Comitato interministe
riale per la Programmazione 
economica che ha approvato 
la proposta di piano decennale 
del ministero delle Poste. È un 
fatto decisivo e concreto per
ché segna un'inversione di 
tendenza negli investimenti e 
pone il problema del passaggio 
dalle tecnologie elettromecca
niche a quelle elettroniche 
nella commutazione pubblica. 

Intervista a Marisa Bellisario, amministratore delegato Italtel 

Senza programmazione 
l'Italia perderà 
la sfida elettronica 

Certo, il ritardo con altri Paesi 
rimane, ma dovremmo arriva
re, entro 1*85, ad avere metà 
delle nuove forniture trasfor
mate con tecnica elettronica. 
Se però non ci si dovesse muo
vere su questa strada e con 
questi tempi, il ritardo diven
terebbe incolmabile*. 

L'Italia ha un'altra deplo
revole caratteristica, signora 
Bellisario: non c'è un unico 
ente di gestione delle teleco
municazioni ma ce ne sona 
due principati: la SIP, che di
pende dal ministero delle 
Partecipazioni statali, e 
l'ASST, che dipende da quel
lo delle Poste. SÌ può pro
grammare, in queste condi
zioni? 

«Si tratta di una caratteri
stica indubbiamente negativa, 
che ha avuto pesanti conse
guenze sulla crisi del settore: 
ne è stato uno degli elementi. 
Il suo peggior effetto si è ma
nifestato soprattutto nell'ira-
pedire quella che in gergo tec
nico si chiama la non ottimiz
zazione della rete. Attenzione 
però a non vedere in questa 
l'unica ragione della crisi, e 
quindi a non pensare che, con 
un ente unico, automatica
mente la programmazione sia 
garantita. Io preferisco dire 
che la causa vera delle nostre 
difficoltà è stata la mancanza 
di pianificazione. Con il piano 
del ministero delle Poste e con 
la delibera del CIPE, ora le co
se dovrebbero andare meglio*. 

Ma, se la decisione di crea
re un unico ente di gestione 
verrà presa, su chi dovrà ca
dere la scelta a suo giudizio? 

Tra l'altro, è la stessa delibera 
del CIPE che «conferma la ne
cessità di una revisione — da 
effettuarsi da parte del mini
stro delje Poste e delle Teleco
municazioni entro il corrente 
anno — delle norme di con
venzione che regolano t rap
porti economici tra lo Stato e 
le concessionarie (...) per una 
migliore razionalizzazione del
la gestione (...) con l'elimina
zione di qualsiasi duplicazione 
di impianti e di interventi!. 

«Su questo punto, delicato, 
ci sono opinioni diverse. Come 
lei può capire, ho quindi qual
che difficoltà a rispondere. 
Certo, si deve razionalizzare. 
Come? Definendo i criteri e, 
sulla base di questi, decidere. 
La soluzione, in ogni caso, non 
potrà prescindere dalla rete 
della SIP... e così dicendo mi 
sembra di avere risposto chia
ramente*. 

Vorrei passare ora ad un 
secondo tema: le telecomuni
cazioni e il Mezzogiorno. La 
strada fino ad oggi percorsa è 
stata quella di subire le pres
sioni localistiche. L'azienda si 
è espansa per sovrapposizioni 
successive, si è sovradimen
sionata. È così che si deve 
continuare, o è possibile svi
luppare nel Sud produzioni 
competitive, conciliando, se 
mi perdona lo schematismo, 
meridionalismo ed efficienza? 

«Le risponderò molto fran
camente. I due fattori princi
pali della nostra crisi sono sta
ti il sovradimensionamento e 
la depressione degli investi
menti. Se l'obiettivo fosse il ri
sanamento economico a breve, 

la via del Sud dovrebbe essere 
abbandonata. Ma non è così, 
se ci si prefigge un obiettivo 
nel medio periodo. Il fatto è 
che si è industrializzato male: 
non si è programmato uno svi
luppo delle attività indotte. 
Potrei farle, come esempio an
titetico e posi tivo, quello di 
Phoenix, in Arizona. È una si
tuazione che conosco bene. Lì, 
13 o 14 anni fa, c'era la Gene
ral Electric e intorno il deser
to. Ci sono tornata nel '79 e ho 
visto aziende elettroniche in 
ogni angolo. Ma tutte sono na
te con un indotto, con quello 
che io chiamo un giusto rap
porto interno-esterno. L'erro
re dell'Italtel, della vecchia 
Sit-Siemens, insomma, è quel
lo di aver prodotto tutto in ca
sa, di non aver creato un in
dotto, e quindi un corretto 
rapporto industriale col terri
torio. E comunque, per ri
spondere compiutamente alla 
sua domanda, devo dire che 
non ci sono grosse differenze 
di efficienza tra stabilimenti 
del nord e del sud. Il fatto è 
che la produttività è ancora 
troppo bassa sia qua che là, 
anche se ultimamente è au
mentata un po'». 

Ed ecco il terzo argomento: 
gli accordi economici. Lei ha 
dato assicurazione ai sinda
cati che l'accordo con la GTE, 
di cui è stato firmato in questi 
giorni U memorandum d'inte
sa, è più vantaggioso di quello 
preso in esame con la Eri
csson. Quali sono questi van
taggi? 

«Abbiamo sviluppato due a-
nalisi parallele tenendo pre-
eenti due obiettivi ed un vin

colo, Il vincolo: coerenza col 
piano delle telecomunicazioni 
e mantenimento delle quote di 
mercato. Gli obiettivi: conser
vare l'autonomia tecnologica 
(sia pure con integrazioni dj 
know-how) e aumentare l'e
sportazione. Per quanto ri
guarda il vincolo e il secondo 
obiettivo i due accordi, in pra
tica, si equivalevano. Quello 
che ci ha fatto propendere per 
la soluzione GTE è stato il pri
mo degli obiettivi, cioè il man
tenimento dell'autonomia tec
nologica. E solo dopo un esa
me approfondito ci siamo arri
vati*. 

C'è chi si domanda, guar
dando agli sviluppi (possibili) 
della telematica, cioè l'abbi
namento dell'informatica alle 
telecomunicazioni, e conside
rando il fatto che in Italia esi
stono due grandi gruppi spe
cializzati in questi due setto
ri, Olivetti ed Italtel, perché 
non si riesce ad arrivare ad un 
accordo Perché, signora Bel
lisario? 

Intanto non è detto che non 
ci si riesca. Però è un proble
ma che, come Italtel, non ab
biamo ancora affrontato. Sap
piamo che ci sono stati contat
ti tra la STET e la Olivetti. 
Fino ad oggi però abbiamo te
nuto presenti altre priorità: le 
telecomunicazioni, quindi gli 
accordi con la Telettra e la 
GTE. Ora affronteremo il pro
blema della telematica. Il pri
mo atto è la costituzione della 
società Italtel per la telemati
ca con sede a Santa Maria Ca-
pua Vetere, cosa che avverrà 
entro aprile. E poi c'è un'altra 
cosa: un accordo con l'Olivetti, 
qualsiasi accordo, non lo si po
trà fare che con unTtaltel for
te, risanata economicamente e 
finanziariamente. Insomma 
con un rapporto alla pari*. 

Un'ultimissima domanda, 
signora. È vero che sta per la
sciare l'ItalteP La voce cor
re... 

«Non c'è alcun programma 
del genere di cui sia a cono
scenza. E comunque lascerei 
molto malvolentieri. Proprio 
adesso stiamo ottenendo i pri
mi risultati. Sarebbe un vero 
peccato». 

Edoardo Segantini 

Brindisi: riparte 
oggi dopo 2 mesi 
il petrolchimico 
ex Nlontedison 
BRINDISI — Oggi 11 petrol
chimico pugliese riprenderà 
a funzionare. Sarà un primo 
avvio dopo quasi due mesi di 
Inattività a causa dell'occu
pazione del lavoratori mi
nacciati dal gruppo di Foro 
Buonaparte di licenziamen
to. Dopo una lunga e difficile 
lotta 1 lavoratori del petrol
chimico brindisino hanno 
ottenuto (come d'altronde 
quelli di Ferrara e di Terni) il 
ritiro delle procedure di li
cenziamento e l'avvio di un 
processo di riconversione de
gli impianti anche attraver
so un passaggio di proprietà, 
dalla Montedlson all'Eni. 

Nella assemblea di venerdì 
scorso, pur tra molte diffi
denze e preoccupazioni, gli 
operai dello stabilimento pu
gliese hanno accettato, a lar
ga maggioranza, non solo l'I
potesi di accordo siglata a 
Roma ma anche l'invito dei 
segretari generali della Fulc 
(Federazione nazionale uni
taria del lavoratori chimici) 
Trucchi, Masuccl e Degni a 
far ripartire 11 complesso ri
tenendo nella sostanza suffi
cienti le garanzie per l'occu
pazione e 11 rilancio, previsto 
nel plano di cessione di pro
prietà. 

Nella assemblea dei lavo
ratori 11 segretario generale 
della Fulc. Degni, ha affer
mato che «ora spetta all'Eni 
dislocare le 900 unità, per cui 
era scattato 11 provvedimen
to di licenziamento* dentro o 
fuori lo stabilimento. Il diri
gente sindacale ha inoltre 
avvertito che il «sindacato è 
consapevole della difficoltà 
del cammino da compiere* 
anche se — ha detto infine 
Degni — ci sono le premesse 
per una rapida ripresa dello 
stabilimento brindisino pro
prio per un diverso contesto 
proprietario, gestionale e 
produttivo. 

Una pausa di calma, dun
que, sembra tornare all'in
terno del petrolchimico brin
disino e nella città anche se i 
lavoratori rimangono vigili 
affinché gli accordi vengano 
realizzati, salvaguardando i 
livelli occupazionali e of
frendo un serio rilancio al 
settore chimico. 

Sempre sulla vicenda 
Montedlson e sul 1.700 licen
ziamenti poi rientrati, do
mani a Ferrara ci sarà l'In* 
contro tra 11 consiglio di fab
brica e la direzione aziendale 
Montedlson per una prima 
verifica dell'accordo siglato 
113 aprile passato e accettato 
in una recente assemblea. Il 
problema che ancora rimane 
aperto è quello dell'uso della 
cassa Integrazione. In un do* 
cumento sindacale, Infatti, Il 
consiglio di fabbrica, mentre 

si definisce disponibile all'u
so di strumenti di intervento 
sulla organizzazione del la
voro, si dice nettamente con
trario al ricorso alla sospen
sione di lavoratori dal ciclo 
produttivo, anche tempora
neamente. 

L'azienda, Invece, sembra 
rimanere decisa ad interve
nire con la cassa integrazio
ne per quanto riguarda il 
personale cosiddetto «resi
duo» diretto e indiretto nel 
reparto polistirolo rimasto 
fermo per quasi due mesi. Il 
rischio è che qualora, doma
ni, non si dovesse arrivare ad 
un accordo su questa mate
ria, quello di rimettere tutto 
di nuovo in discussione e con 
questo anche l'intesa del 3 a-
prile al ministero del Lavoro. 

Guardie giurate: firmato il contratto 
ROMA — Dopo una lunga trattativa è stato firmato l'accordo 
per il rinnovo del contratto delle guardie giurate dipendenti dagli 
istituti di vigilanza. Importanti risultati sono stati ottenuti sia sul 
piano del riconoscimento giuridico sia su quello strettamente 
salariale. L'aumento salariale medio, infatti, sarà di 95 mila lire 
mentre per ciò che riguarda l'orario di lavoro è stato ottenuta 
una diminuzione di 4 giornate lavorative. 

Ciga: un duro colpo alla 
logica dei licenziamenti 
L'ipotesi di accordo, che prevede la riassunzione dei dipendenti, 
sottoposta alla verifica delle assemblee nei posti di lavoro 

L'intesa raggiunta in sede ministeriale con la 
Ciga Hotels chiude una fase di scontro con l'a
zienda. 

Per valutare i risultati conseguiti dai lavora
tori e dal sindacato in questi 120 giorni di lotta 
è bene richiamare su quali aspetti centrali si è 
caratterizzata la vertenza, che i stata di questa 
durezza perché la proprietà ha rifiutato le di
chiarate disponibilità espresse all'inizio dalle 
organizzazioni sindacali a misurarsi con i pro
blemi della ristrutturazione e ha preferito sce
gliere il terreno dello scontro a oltranza, con 
l'invio di 563 lettere di licenziamento, con la 
disdetta unilaterale di tutti gli accordi naziona
li e aziendali liberamente sottoscritti, con l'in
tento di liquidare il ruolo del sindacato. 

Nel mento, Vazienda tendeva a realizzare 
una massiccia riduzione degli organici nono
stante i risultati economici positivi realizzati e 
previni; un sostanziale disimpegno gestionale 
attraverso appalti esterni in particolare di ser
vizi essenziali quali parte della ristorazione, la 
definizione unilaterale di una nuova organizza
zione del lavoro non contrattata con aumento di 
carichi e ritmi, con mobilità interna, esterna e 
nuovi orari, il tutto a discrezione dell'azienda. 

Evidente era anche il disegno politico di spaz
zare via il potere di controllo e di contrattazione 
dei consigli di azienda che tra l'altro erano stati 
i più colpiti dai licenziamenti. 

Contro questo disegno di restaurazione si so
no battuti per oltre 120 giorni i lavoratori. I 
risultati conseguiti hanno sostanzialmente mo
dificato la linea aziendale. Gli impegni per il 
rilancio dell'azienda, sottoscritti anche verso il 
governo e le Regioni e i Comuni interessati che 
fono intervenuti in questi mesi a sostegno delle 
ragioni del sindacato con un ruolo altamente 
positivo (investimenti per rinnovare le strutture 

alberghiere e l'apertura di un nuovo albergo a 
Genova e del Grand Hotel di Firenze), vanno 
nella direzione della riqualificazione e dello svi
luppo. Viene respinta la linea delFappatto a ter
zi nella ristorazione (fatto questo di grande ri
lievo per i riflessi in tutto il settore alberghiero), 
attraverso la costituzione di una nuova società 
operativa del gruppo Ciga per il settore. 

Per la nuova organizzazione del lavoro — di 
carattere sperimentale e soggetto a verifica tra 4 
mesi — sono sfafi definiti criteri di carattere 
generale che però per la loro concreta realizza
zione devono essere sottoposti a verifica e con
fronto a livello aziendale, ricostituendo così tut
ti i poteri di contrattazione dei consigli di azien
da Per gli aspetti occupazionali si paga un 
prezzo pesante dovuto alla perdita di oltre 300 
posti di lavoro per dimissioni volontarie, più o 
meno incentivate. Tuttavia non è passato nes
sun licenziamento si è deciso la reintegrazione 
di 190 lavoratori nel gruppo e la collocazione in 
posti di lavoro garantiti in società specializzate 
(30 lavoratori della manutenzione e autisti). 

Questi i risultati accettati dalle assemblee dei 
lavoratori (sottoposti a verifica prima di ogni 
firma) e considerati come la chiusura di una 
fase della vertenza che proseguirà ora su tutti 
gli aspetti delVaccordo relativi agli impegni pre
si per lo sviluppo, alle verifiche sull'attività del
la nuova società di ristorazione e sulla organiz
zazione del lavoro È su questo, quello del rispet
to degli impegni e del modo con cui si realizze
ranno le verifiche, che si misurerà anche la reale 
credibilità della nuova proprietà e la volontà di 
instaurare o meno corrette relazioni sindacali. 

GILBERTO PASCUCCI 
Segr. gen. Filcams 

ROBERTO DI GIOACCHINO 
Segr. naz. Filcams 

Capria si recherà ad Algeri 
per firmare raccordo sul gas 
Il governo ha deciso di accelerare i tempi della trattativa - Nessuna incompatibilità con 
il gas siberiano - Ma Weinberger si oppone al contratto con l'Unione Sovietica 

ROMA — Una delegazione guidata dal mi
nistro del commercio estero Capria do
vrebbe recarsi ad Algeri nella settimana tra 
il 19 e il 24 aprile per concludere le trattati
ve sulla fornitura di gas algerino all'Italia. 
Esiste da tempo un contrasto tra la Snam 
del gruppo Eni e la Sonatrach (l'ente di 
stato algerino) sulla definizione del prezzo: 
la Sonatrach chiede 5 dollari e mezzo alla 
frontiera tunisina e la Snam contrappone 
un'offerta di 3,5 dollari. Giovedì scorso il 
governo italiano avrebbe stabilito di acce
lerare i tempi sul negoziato per il gas algeri
no, definendo la priorità dell'accordo con 
l'Algeria, anche perché basta «girare un ru
binetto* per avere il gas dalla Sicilia alla 
pianura Padana, seppure restano da com
pletare tutte le derivazioni per la metaniz
zazione del sud. La scelta prioritaria del 
gas algerino è stata ribadita dal ministro 
Capria rispetto a quella riguardante il gas 
sovietico. La questione del gasdotto sibe
riano, che tanti clamori e polemiche e «pau
se di riflessione» ha suscitato nel dibattito 
politico italiano, sembra comunque desti
nata ad un rapido sblocco. È lo stesso mini
stro del commercio estero a dichiarare la 
non incompatibilità tecnica e la non alter

natività dei due gasdotti. Secondo Capria 
•la positiva conclusione della trattativa con 
l'Algeria consentirebbe di valutare con 
maggiore serenità, al di là degli aspetti po
litici che hanno reso opportuna la pausa di 
riflessione, i problemi della nostra dipen
denza energetica e di perseguire una politi
ca di crescente diversificazione delle fonti 
di approvvigionamento*. Questa dichiara
zione è significativa dal momento che il 
ministro Capria è esponente di un partito, 
il PSI, che si è sempre battuto contro l'ac
cordo con l'URSS per il gasdotto siberiano 
(insieme al PLI e al PSDI) avanzando obie
zioni sia di carattere politico («aiuto* ogget
tivo ai sovietici, meritevoli, secondo if PSI 
e altri, di sanzioni economiche per l'inva
sione dell'Afghanistan e per il golpe milita
re in Polonia) che economico (la non con
venienza del prezzo, inferiore a quello alge
rino, ma senza tenere conto, sempre a detta 
dei socialisti, dei crediti a tasso agevolato 
concessi a favore dell'URSS). Pare che le 
obiezioni e le pause di riflessione in seno al 
governo italiano siano cadute e che quindi 
anche l'Italia, dopo la Francia, la Germania 
e l'Olanda, si appresti a firmare l'accordo 
con l'Unione Sovietica. Pare ma non è an
cora certo. Sul piano economico il governo 

italiano, il ministro dell'industria Marcora 
in testa, non ha mai contestato la conve
nienza dell'accordo sul gasdotto sovietico 
che, tra l'altro, comporterebbe l'attribuzio
ne al Nuovo Pignone (gruppo Eni) dell'ap
palto di una ventina di stazioni di pompag
gio (la metà delle 40 previste dal progetto 
complessivo) per un ammontare globale dì 
560 milioni di dollari. Eppure occorre at
tendere le previste proteste del segretario 
del PSDI Pietro Longo, disposto ad una 
opposizione rigida, fino al rischio di una 
crisi di goverp°- Daranno inoltre nuovo fia
to ai «malesseri* di Longo le richieste del 
segretario alla difesa americano Weinber
ger. Questi ha affermato, in una intervista 
concessa al quotidiano tedesco «Welt un 
Sonntag*, che gli USA chiedono ai loro al
leati occidentali di non partecipare alla co
struzione del gasdotto siberiano. Secondo 
il ministro statunitense,' Francia, Germa
nia ed altri paesi dovrebbero capire che I' 
accordo avvantaggerebbe l'URSS sul piano 
finanziario e del controllo delle fornitura 
energetiche all'Occidente. Le forze politi
che europee (ed anche italiane) più assen
nate hanno ridicolizzato tali affermazioni 
sul terreno dei fatti. Non per questo si deve 
pensare che Longo e altri «alleati servi* de
gli USA terranno conto dei fatti. 

Sulle dichiarazioni del 
neo presidente della Feder-
consorzi, il compagno Di 
Marino, responsabile della 
sezione agraria del PCI, ci 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: 

«Le - dichiarazioni pro
grammatiche fatte dal neo 
presidente della Federcon-
sorzl on. Fernando Truzzl 
sono francamente deluden
ti e in qualche punto addi
rittura sconcertanti. L'on. 
Truzzl accenna alla neces
sità di una riflessione gene
rale sullo stato non solo e> 
conomico ma statuario del
la Federconsorzi, sulle scel
te da compiere per recupe-

Cambia il presidente 
non la Federconsorzi 
rare l'immagine della orga
nizzazione federconsortile 
presso l'opinione pubblica. 
Ma poi si richiama, per 11 
raggiungimento di questi 
obiettivi, unicamente alla 
collaborazione della Coldi-
retti e della Confagricoltu-
ra, ribadendo cosi una so
stanziale inammissibile di
scriminazione nei confronti 
della terza grande organiz
zazione professionale Ita

liana: la Confcoltlvatori. 
«L'on. Truzzl infine si 

propone di migliorare 1 rap
porti con 1 produttori agri
coli soci della Federconsor
zi, ma non accenna mini
mamente alla necessità di 
un confronto e di un colle
gamento con la grande 
massa dei produttori orga
nizzati dalle centrali coope
rative a cominciare dalla 

Lega e dalle unioni nazio
nali delle associazioni dei 
produttori che hanno un 
ruolo sempre più rilevante 
ne)Ia economia nazionale, 
ruolo riconosciuto e sancito 
dalle leggi delle State-, né 
tanto meno ad aprire 1 can
celli alla adesione di tutti 1 
produttori singoli e asso
ciati. 

•Non vi è perciò alcun se
gno di avvio al superamen
to di una concezione inte
gralistica della Federcon
sorzi come struttura chiusa 
e strumento di un detcrmi
nato schieramento profes* 
stonale e politico*. 

Sotto i 7 milioni 
di barili al giorno 
la produzione di 
petrolio saudita? 

ROMA — Secondo autorevoli 
fonti di Riad la produzione di 
petrolio saudita in marzo è ri
sultata in media «nettamente 
sotto» i sette milioni di barili al 
giorno. Il calo, sempre secondo 
queste fonti, è avvenuto sebbe
ne il tetto della produzione per 
il mese fosse stato fissato a 7 
milioni e mezzo di barili ed è 
evidentemente il riflesso di «un 
brusco calo delle esportazioni 
nella seconda metà di marzo*. 

Adesso si sospetta che per 
reazione alla recente caduta dei 
ritiri di greggio nigeriano, il go
verno saudita stia seriamente 
esaminando un altro taglio pro
duttivo. 

Dal primo aprile 
voli internazionali 
più cari, 
In Europa +6% 

ROMA — Sono scattate dal 
primo aprile le nuove tariffe ae-
ree per i voli intemazionali. 
Tutte le compagnie aeree inter
nazionali hanno infatti aggior
nate i loro prezzi In Europa, 
l'aumento medio è del sei per 
cento, ma è diverso a seconda 
delle rotte. In particolare, i voli 
tra l'Italia e gli Stati Uniti sono 
aumentati di prezzo del tre per 
cento, mentre le rotte Italia-
Medio Oriente hanno subito in
crementi di prezzo del quattro 
per cento. Del tre per cento so
no aumentati, invece, i prezzi 
dei voli che collegano l'Italia ai 
paesi africani. 

Il massimo degli aumenti si è 
avute nei collegamenti con 1' 
Australia (più 6,5 per cento), 
mentre i voli da e per il Giappo
ne non subiscono variazioni. 

Dopo il Salone di 
Torino costeranno 
di più le Lancia 
e le Autobianchi 

ROMA — Dal prossimo 3 mag-

R'o un nuovo aumento colpirà 
lutomobilista. Le vetture 

Lancia-Autobianchi saranno in 
vendita al pubblico con una 
maggieraziene di non mene del 
3,3 per cento sul precedente 
prezzo di listino. Lo ha annun
ciato nei giorni «corsi |a casa, 
aaìungendo che il ritocco dei 
listini si è reso necessario per 
gli aumenti dei costi di produ
zione. 

C'è da notare, però, che que
sta nuova lievitazione dei prez
zi doveva avvenire nei primi 
giorni di marzo me tono stati 
sospesi in vista del prossimo 
Salone dell'automobile dì Tori
no. 

Il ritocco, insomma, avverrà 
•doverosamente» dopo l'esposi
zione torinese. 

Leonardo Sacco 
IL CEMENTÒ 
DEL POTERE 
Storia 
di Emilio Colombo 
e della sua città 

vM 
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Scatta 
con Mercury 
l'operazione 
Borsa Motori: 

Mercury ti offre 
un'occasione da non 
perdere. 
Puoi cedere in permuta 
il tuo vecchio fuoribordo 
di qualunque marca, 
acquistato negli ultimi 
dieci anni e scegliere 
nella vasta gamma 
Mercury un modello '82 
di uguale o superiore 
potenza. 
Ove il tuo motore sia in 
ottime condizioni 
estetiche e meccaniche, 
ti verrà valutato al 
prezzo originario di 
listino (IVA esclusa). 
Vai dal Concessionario ' 
Mercury più vicino: lo 
trovi sulle Pagine Gialle 
alla voce "Motori 
Fuoribordo" e compra il 
tuo nuovo motore. 
Attenzione pero... 
la "Borsa Motori" 
chiude il 31 maggio. 
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Il delegato pontificio vuole risposte in tempi brevi 

Dezza sollecita rapporti 
sulle reazioni dei gesuiti 

alla linea decisa dal Papa 
La consultazione determinante per l'elezione del «Papa nero» 
Giovanni Paolo II riceve la redazione di «Civiltà cattolica» 

ROMA — Oli 86 provinciali 
della Compagnia di Gesù so
no stati Invitati dal delegato 
pontificio padre Paolo Dezza 
a inviare, entro tre mesi, rap
porto su come i 26 mila ge
suiti operanti nelle diverse a-
ree geografiche hanno accol
to Il discorso del Papa dello 
scorso 27 febbraio e sui pro
blemi che hanno di fronte. 

In sostanza, viene avviata 
una vera e propria consulta
zione che va oltre lo scambio 
di Idee avvenuto tra gli 86 
provinciali a fine febbraio a 
Villa Cavalletti prima dell'u
dienza del Papa. Ora per loro 
si tratta di raccogliere gli u-
morl e gli orientamenti della 
base e di riferirli in tanti rap
porti. 

I «dossier» saranno presen
tati da padre Dezza al Papa, 
che anche In base ad essi de
ciderà se convocare o no la 
congregazione generale per 
l'elezione del successore di 
padre Arrupe. L'elezione del 
•Papa nero» potrebbe avveni
re nell'autunno del 1983, se 
Giovanni Paolo II raggiun
gerà la convinzione che la 
Compagnia offre tutte le ga
ranzie di obbedienza e di alli
neamento dottrinarlo da lui 
richieste. Altrimenti il regi
me commissariale instaura
to con la nomina di padre 
De2za alla guida dei gesuiti 
potrebbe continuare. 

Nella sua lettera di 12 pa
gine al padri provinciali e in 
un'altra destinata, tramite 
questi ultimi, ai 26 mila ge

suiti, padre Dezza si sforza 
così di far comprendere, nel
la linea tracciata da Giovan
ni Paolo II, quali devono es
sere oggi i compiti della 
Compagnia. E lo fa tenendo 
conto in particolare delle po
sizioni dei Gesuiti dei centro 
America, spesso giudicate in 
Vaticano troppo avanzate. 
Egli richiama i gesuiti alla 
ortodossia dottrinale, ad e-
sercitare con rigore il loro 
sacerdozio che ha alla base 
l'obbedienza al Papa. Quan
to al confronto con le diverse 
culture, i gesuiti, secondo il 
delegato pontificio, devono 
portare avanti un discorso 
che sul piano del principi mi
ri a far risaltare, in un mon
do in crisi sotto il profilo i-
deologico e politico, le «cer
tezze cristiane» ed a far ri
flettere «sugli errori e i peri
coli di un capitalismo mate
rialista e di un collettivismo 
marxista». 

Questo orientamento è 
stato ribadito e reso ancora 
più esplicito da Giovanni 
Paolo II il 5 aprile, quando 
ha ricevuto il direttore di 
•Civiltà Cattolica», padre 
Sorge, e i componenti della 
redazione. Il Papa si è rivolto 
loro, ma con il chiaro propo
sito di parlare anche a riviste 
che come «America», «Etu-
des», si sono distinte negli ul
timi tempi per le loro posi
zioni avanzate nella ricerca 
culturale. 

Giovanni Paolo II ha rico

nosciuto che «il dialogo deve 
essere rispettoso e compren
sivo» verso le altre culture e 
anche ripetuto, sul piano 
metodologico, la famosa di
stinzione fatta da Papa Gio
vanni nella «Pacem in terris» 
tra «errore ed errante». Egli 
ha tuttavia aggiunto, ricor
dando non a caso Pio XII, 
che l'impegno della rivista 
«Civiltà cattolica» «deve ri
manere anche quello di di
stinguere accuratamente tra 
verità ed errore in modo da 
essere sempre formatrice di 
coscienze rette». Ha Inoltre 
sottolineato che il compito 
principale della rivista è «P 
approfondimento, la dimo
strazione, la diffusione delle 
verità proposte dalla Chiesa 
sia nell'ordine delle realtà ri
velate come In quelle sociali 
e culturali». • 

L'iniziativa di padre Dezza 
tende quindi a far accettare 
alla Compagnia orientamen
ti che oltre un terzo dei ge
suiti non gradisce, come di
mostrò l'incontro del marzo 
scorso a Roma. 

Intanto padre Giuseppe 
Pittau, «assistente» del dele
gato del Papa al vertice della 
Compagnia di Gesù, è parti
to da Roma per due settima
ne di Incontri coi gesuiti del 
Brasile e delle «zone calde» 
dell'America centrale: visite
rà successivamente il Pana
ma, il Nicaragua, il Salvador 
e il Guatemala. 

Alceste Santini 

14 anni, «ruba» barca e annega 
TRANI (Bari) — Un ragazzo dì 14 anni, Felice 
Zerbino, è morto il giorno di Pasqua per una 
tragica bravata. Si era impossessato con un a-
mico di una barca a remi ed era uscito in mare: 
è annegato dopo che l'imbarcazione si è capo
volta. L'amico, Tommaso Pecorella, un bambi
no di dodici anni, è riuscito a raggiungere la 
riva. I due amici erano riusciti a salire sulla 
barca a remi nel porticciolo dì Trani. Invogliati 

dalla bella giornata, si sono spinti al largo, sen
za pensare ai pericoli. Forse per un movimento 
non ben calcolato di uno dei due ragazzi, il bat
tello si è capovolto ed i due sono caduti in ac
qua. Mentre Tommaso Pecorella, esperto del 
nuoto, è riuscito a rimanere a galla ed a rag
giungere la riva, Felice Zerbino si è inabissato. 
Il cadavere è stato recuperato ad una ventina di 
metri dalla riva da alcuni subacquei. 

Cosa c'è dietro il ridimensionamento del parco proposto dalla PC 

Corsari armati di cemento 
all'assalto di Portofino 

La costa ligure torna al centro delle mire speculative 
Il de che avallò lo scempio di Rapallo capeggia i nuovi palazzinari 

Gli ostacoli ai parchi progettati dalla giunta di sinistra 

Nostro servizio 
GENOVA — 'Dai boschi impervi 
il piacere, un'estasi dalla solitaria 
spiaggia, dal mare profondo la 
musica: Cosi Byron descriveva 
Punta Chiappa, fi grande sperone 
di roccia che si allunga sul mare 
ai piedi del monte di Portofino. 
Ma Byron credeva nell'infinito e 
nell'immutabilità della natura: 
non poteva prevedere che l'uomo 
avrebbe fatto il possibile per di
struggere il pianeta. Niente di ine
dito, naturalmente. Ma c'è oggi 
un gran revival di predatori, un 
brulicare di cementatori di coste 
come non se n'erano più visti da
gli anni Sessanta. 

L'ultimo esempio riguarda Por
tofino. A tre mesi dalla scadenza 
della legge regionale, com'è noto, 
è stata proposta la riduzione del 
parco da 4 mila ettari a mille sol
tanto. Potrebbe essere la fine dell' 
Idea stessa di parco in una delle 
zone più belle del Paese. Ricco di 
sorgenti e di una flora rara, anche 
preglaciale, citato da naturalisti 
come Plinio il giovane, il monte di 
Portofino era riuscito a salvarsi 
dai moderni 'saraceni: A propor
re un'iniziativa che potrebbe de
cretare la fine del parco è ora, 
guarda caso, un personaggio sim
bolico: quel signor Rinaldo Turpi-
nl, democristiano, che fu sindaco 
di Rapallo negli anni Sessanta, 
quando Rapallo venne rapa lì/zza
ta e «una commissione d'inchiesta 
— ha ricordato Piero Villa presi
dente ligure di "Italia Nostra" — 

accertò seicento abusi edilizi, per
fino licenze di costruzione rila
sciate in zone cimiteriali: 

Nessuno arerà in mente di tra
sformare il promontorio di Porto
fino in un museo: la presenza del
l'uomo è necessaria (purché non si 
tratti di società immobiliari con 
sede nel Liechtenstein). Sfortuna
tamente i propositi di ripristinare 
gli uliveti, salvaguardare i sentie
ri agricoli, ricostruire i muretti a 
sacco e proteggere il fondo piari-
no non sono serviti a nulla. Vi so
no comuni — sono ancora parole 
di Villa — come quelli di Camogli, 
Rapallo, Santa Margherita, Zoa-
gli. privi di piani regolatori, coin
volti nella speculazione edilizia, 
da sempre contrari a qualsiasi 
vincolo. 

Nel 1977 la Regione Liguria 
(amministrazione di sinistra) ave
va individuato un sistemo, di tre
dici parchi, dal Magra alle Alpi 
Marittime. Da due anni è al potere 
un centrosinistra anomalo, con i 
repubblicani in posizione critica e 
un presidente accusato, a torto o a 
ragione, di essere in odore di P2. 
Può darsi che le ragioni dell'Ina
dempienza siano altre, ma sta di 
fatto che nessuno dei tredici par
chi è stato istituito. Che cosa farà 
ora la giunta regionale di fronte 
alle richieste di Turpini? 'Vorrem
mo saperlo anche noi — risponde 
il presidente ligure di "Italia No
stra" —; certo non può rimanere 
indifferente. Deve dire con chia
rezza sesta dalla parte della tutela 

del territorio, oppure con le lottiz
zazioni e le colate di cemento che 
stanno divorando ogni giorno il 
paesaggio ligure: 

Quello di Portofino è infatti solo 
uno dei molteplici tentativi di 
sbarco dei corsari moderni. Dopo i 
precedenti della Palmaria e della 
Gallinara, tra Ventimiglia e Latte, 
nella baia delle Calandre, a ridos
so dei Balzi rossi ricchi di caverne 
e resti di fauna quaternaria, il 
progetto è di riempire il mare per 
costruirvi case di lusso, parcheg
gi, servizi: quasi un duplicato del
l'operazione in corso a Fontviellle 
nel Principato di Monaco. Già 
bloccata una volta, la cementazio
ne della costa è sul punto dì rimet
tersi in moto. 

Ancora più a ponente, in terri
torio francese, nella Valle Estérel, 
è stata autorizzata la ricerca dì 
'minerali di uranio, altri metalli 
radioattivi e sostanze connesse: 
Tre anni fa un'autorizzazione a-
naloga comprendeva anche le val
late Roja, Tinée e Vésubie, coin
volgendo la Valle delle Meraviglie 
ricca di straordinarie incisioni ru
pestri. L'autorizzazione venne re
vocata grazie alla mobilitazione 
popolare. Oggi — se dobbiamo 
credere agli ecologisti francesi 
raggruppati in un 'collectlf provi-
soire de resistane^ — sarebbe 
cambiata la tattica, non la strate
gia: invece di autorizzare ricerche 
su un'area molto vasta vengono 
concessi interventi in zone più li

mitate, 'nel tentativo di dividere 
gli oppositori e superare le resi
stenze. Non a caso la ditta conces
sionaria è sempre la stessa, la 
"Compagnie Generale des Matiè-
res Nucléaires" di Parigi. Questo 
significa che prima o poi toccherà 
di nuovo anche alla valle Roja». 

All'estremità opposta della Li
guria un perìcolo di segno diverso. 
Gerolamo Bollo, sindaco di Deiva 
Marina, è riuscito a farsi ricevere 
anche dal Presidente della Repub
blica per sollecitare la costruzione 
della strada litoranea Sestri Le-
vante-Levanto. È un vecchio pro
getto avviato già nel 1954 per evi
tare al traffico pesante il passo del 
Bracco. Poi l'autostrada risolse il 
problema e Delva, benché sia un 
centro minuscolo, ottenne uno 
svincolo (affinità della giunta co
munale con il ministro dei Lavori 
pubblici dell'epoca, si osserva). V 
ANAS sospese la costruzione della 
litoranea; ma la parte realizzata 
testimonia la natura faraonica e 
velleitaria dell'impresa: ponti in 
cemento armato gettati fra ì bor
ghi delle Cinque Terre, manufatti 
abbandonati a metà e in lento mo
vimento per la franosità del terre
no. 

Se i lavori della litoranea ri
prendessero, si aprirerebbero var
chi alla speculazione edilizia an
che nelle Cinque Terre vere e pro
prie, già minacciate dallo sfascio 
geologico. Del tutto singolare, in
fine, la vicenda del fiume Magra 

esposto al 'pericolo di una irrever
sibile manomissione ambientale 
che coinvolgerebbe anche la vici
na riviera toscana: Non si tratta 
solo delle -selvagge e incontrollate 
escavazioni di sabbia; ma di una 
storia che meriterebbe un raccon
to più esteso. 

Un cantiere privato, l'Interma-
rine SpA, controllato a quanto 
sembra da società svizzere, ha ot
tenuto dalla Marina militare una 
commessa per la fornitura di mez
zi navali antimine di grandi di
mensioni. Improvvisamente si 
scopre che i mezzi non possono u-
scire in mare perchè sono più alti 
dell'arcata dell'ultimo ponte alla 
foce del Magra. Bisognerà taglia
re il ponte. 'Ma se lo faranno — 
obietta "Italia Nostra" — non po
tranno poi negare il transito alle 
altre imbarcazioni. Uno dei pochi 
fiumi non ancora inquinati ver
rebbe degradato in modo irrepa
rabile: 

Perché nessuno ha fatto la sem
plicissima operazione di misurare 
'prima* l'altezza dei dragamine e 
quella del ponte? È stato detto che 
di questa storia ha riso tutto il 
mondo, ma forse a torto. I costrut
tori dei dragamine devono avere 
pensato che se le fragili difese del
l'ambiente cedono di fronte al pri
mo 'cumenda* che si porta a casa 
una fetta dell'isola Palmaria. dif
ficilmente possono resistere di 
fronte a una nave da guerra. 

Flavio Michelini 

Documento della cellula dell'Unità di Milano 
L'assemblea della cellula 

della redazione e dei servizi 
tecnici dell'Unite di Milano ha 
approvato, nei giorni scorsi, 
all'unanimità, il seguente do
cumento: 

La cellula della redazione 
milanese dell'Unità ha svolto 
un'analisi della vicenda che ha 
portato alla pubblicazione del 
falso documento sul caso Ciril
lo, condividendo il giudizio e-
spresso in merito dalla Direzio
ne del Partito. Partendo da 
questa vicenda e da altre legate 
alla lotta contro il terrorismo, 
ritiene indispensabile ribadire 
alcuni orientamenti: 

1) l'Unità, senza dimenticare 
le legittime competenze e re
sponsabilità dei compagni che 
la dirigono, è innanzitutto un 
organismo collettivo, costituito 
da una somma di capacità ed 
esperienze politiche e profes
sionali. che deve essere coinvol
to in ogni scelta importante che 
riguarda il giornale; ciò si ottie
ne anche con una direzione del
l'Unità che trovi nel suo inter
no il giusto equilibrio fra la in
dispensabile autorevolezza po
litica e la altrettanto necessaria 
esperienza professionale e ma
nageriale; 

2) la nostra battaglia politi
ca. che trova uno dei punti di 
riferimento essenziali nello 
Stato democratico e nella Co
stituzione. non può mai pre

scindere dall'esistenza di que
gli organi istituzionali che pro
prio la lotta del nostro Partito 
ha contribuito, partendo dalla 
Resistenza, a creare e consoli
dare. Una coscienza che certo 
non ci deve mai far smarrire il 
nostro obiettivo di trasforma
zione in senso sempre più de
mocratico dello Stato e delle 
sue istituzioni, oggi inadeguate, 
quando non compromesse o 
corrotte, che comunque resta
no una conquisa acquisita alla 
nostra coscienza di militanti 
comunisti; 

3) sono necessari rigore e una 
più attenta vigilanza nella bat
taglia politica e nella selezione 
e impiego dei militanti, proprio 
per dare maggiore forza alla no
stra lotta e per consentire la 
crescita di organismi dirigenti 
all'altezza dei compiti e degli o-
biettivi di un grande Partito. 

La cellula della redazione ha 
inoltre riflettuto sulle reazioni 
manifestatesi sia all'interno 
che all'esterno del Partito sul 
caso Cirillo, che assume aspetti 
sempre più inquietanti e che è 
da considerarsi tutt'altro che 
chiuso. Da una parte certa cam
pagna di stampa virulenta, che 
ha talvolta assunto toni astiosi 
e insultanti, dimostra l'ampiez
za del disegno di colpire e isola
re il PCI, che va ben al di là 
dell'errore in questione; dall'al
tra c'è la reazione di migliaia e 
migliaia di compagni, attivisti e 

lettori che, confermati i giudizi 
critici, ci invitano ad andare a-
vanti, ad accrescere le nostre 
capacità di denuncia e di lotta 
proprio attraverso il giornale. 
Non è solo l'orgoglio di Partito 
che ha spinto tanti compagni 
ad una rinnovata mobilitazione 
attorno all'Unità. Le adesioni e 
le iniziative promosse in questi 
giorni e documentate dal no
stro giornale riflettono non solo 
l'attaccamento dei lettori al 
•loro» quotidiano, ma anche il 
bisogno di un grande supporto 
di informazione, particolar
mente avvertito dai compagni 
per condurre con il maggior vi
gore possibile tutte le battaglie 
del Partito. Una necessità che è 
strettamente connessa alla ca
ratteristica di un giornale po
polare qual è l'Unità. Un quoti
diano di grande diffusione, che 
per rimanere tale deve a\ere 
con tutto il Partito un rapporto 
politico e non burocratico. Se
gnali negativi in proposito non 
sono mancati. Ed è in questo 
senso che noi parliamo di auto
nomìa, cioè di capacità di esse
re davvero strumento di ricer
ca, di lettura della realtà in o-
gni suo aspetto e, di conseguen
za, veicolo di arricchimento e 
piena affermazione di una linea 
politica. 

Tutto ciò senza malintesi: 1" 
Unità è l'organo de! PCI, con 
legami e doveri precisi, che non 
intaccano la sua natura di gior

nale popolare. Come tale è e-
spressione non solo della linea 
politica del Partito, ma anche 
del dibattito che si sviluppa al 
suo interno. 

L'Unità è stato ed è un gran
de giornale. L'Unità ha anche 
dato, in anni lontani e recenti. 
notizie essenziali per la vita de
mocratica del Paese quando al
tri, per interessi di classe o di 
gruppi di potere, le censurava
no. Questo atteggiamento ha 
contribuito ad accreditare il 
nostro giornale come autorevo
le organo di informazione. 

Proprio tale consapevolezza 
è alla base dell'idea di un gior
nale che vogliamo sempre più 
ricco, sempre più attento a mi
surarsi con i fatti, con tutti i 
fatti. 

Anche la ristrutturazione e le 
gravi difficoltà finanziarie, che 
non sottovalutiamo, non ci 
debbono mai far perdere di vi
sta l'obiettivo di mantenere la 
caratteristica del «grande gior
nale di massa», essenziale per lo 
sviluppo e l'affermazione della 
stessa politica del Partito. Il 
conto economico, pur doveroso 
e indispensabile, non basta e 
non sene se viene meno la con
sapevolezza che l'Unità è un 
prodotto da diffondere, da 
vendere s-empre più. che deve 
pure misurarsi con la concor
renza su un mercato non facile. 
È un giornale che. per evidenti 
ragioni, non solo politiche ma 

anche finanziarie, deve miglio
rare costantemente, mantener
si aggiornato sia sul piano tec
nologico che su quello profes
sionale, rispecchiare nella sua 
struttura editoriale le articola
te realtà nazionali-sociali, isti
tuzionali. economiche, stori
che, culturali, geografiche; che 
deve rispondere anche alle esi
genze di razionalizzazione sca
turite dalle nuove tecnologie 
ma evitando di mortificare le 
sue possibilità di stare tra le 
•testate» più vive e informate 
della stampa italiana. L'Unità 
insomma non può affrontare i 
suoi problemi mettendo l'ac
cento solo sulla .contabilità». 
Essa deve pur fare i conti con la 
complessa e delicata «natura 
del prodotto» compresa quella 
del giornale unificato aderente 
all'articolazione regionale. 

quella dei due centri stampa a 
Roma e Milano e delle poten-

Alle federazioni 
Tutte le federanooi devono trasmette

re «Ila sezione * organizzinone, trarre

te • Comitati regionali. • dati del tesse

ramento. entro giovedì 15 apule 

I senatori comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA mercoledì 14 aprile a l e sedu
te delie commrssjoru • • quefle d e l au
la 

zialità del «nostro» mercato, che 
sono anche punti di forza poli
tica e del Partito. Quest'ultimo 
aspetto fa risaltare il problema 
del rapporto dialettico tra Ro
ma e Milano; occorre cioè una 
sintesi equilibrata dei ruoli na
zionali e naturali dei due centri, 
che ne salvaguardi le specificità 
ed il contributo essenziale che 
da entrambi deve venire (anche 
sulla base di strutture giornali
stiche adeguate) per conferma
re l'Unità come giornale nazio
nale, per una sua continua qua
lificazione e la conseguente a-
scesa diffusionale. 

L'Unità non può e non deve 
ridursi ad un arido foglio d'opi
nione, ad uso dei soli addetti ai 
lavori. Il compito che ci sta da
vanti non è facile, non ammette 
scorciatoie e soluzioni schema
tiche, ma soprattutto non am
mette errori. È necessario dun
que uno sforzo collettivo e l'im
piego pieno di tutto il patrimo
nio di intelligenza e di espe
rienze professionali esistenti al
l'Unità. Siamo consapevoli del
le difficoltà, sappiamo che an
che la più qualificata ed esper
ta direzione, da sola, non po
trebbe svolgere fino in fondo la 
sua opera per risolvere questi 
gravi e intricati problemi, ma 
sappiamo anche che, soprattut
to dopo il «caso Cirillo», attorno 
all'Unità e nelle redazioni stes
se c'è un grande impegno di la
voro e il massimo spirito di col
laborazione per mantenere l'U
nità ai suoi più alti livelli di 
giornale popolare e di massa, 
qualificata immagine ed e-
spressione del PCI. 

inftrmniwii IIP otf «tentiti 

Società Italiana 

per.'EsercizioTelefonico p.a. 

con sade in Torino 
Capitale sociale L. 1.640.000.000.000 Interamente versato 

Iscritta presso II Tribunale di Torino 
al n. 131/17 del Registro Società. Cod. Fiscale n. 00580600013 

FACOLTÀ* DI CONVERSIONE 
DELLE AZIONI ORDINARIE IN AZIONI DI RISPARMIO 

- Si informano i Sigg. Azionisti che l'Assemblea straordinaria del 19 marzo 
c.a. ha deliberato di riconoscere ai Soci il diritto di convertire, senza spese, le 
azioni ordinarie in loro possesso, sino alla concorrenza di n. 420.000.000 di 
azioni (costituenti la metà del capitale sociale), in azioni di risparmio di pari va
lore nominale e di pari godimento (1* gennaio 1981); tali azioni avranno le ca
ratteristiche e attribuiranno I diritti previsti dalle leggi vigenti- La conversione 
potrà essere esercitata per un numero pari alla metà delle azioni ordinarie con
segnate da ciascun azionista. La richiesta di conversione con consegna dei 
certificati-muniti di cedola 27 e seguenti • rappresentativi delle azioni ordinarie 
di proprietà, dovrà essere presentata presso le Casse della Società in Torino • 
Via Santa Maria n. 3 (servizio titoli) o in Roma • Via Flaminia n. 169. presso la 
STET - Società Finanziaria Telefonica p.a. in Torino, Via Bertola n. 28 o in Ro
ma, Via Aniene n. 31. nonché presso le consuete Casse incaricate. 

La metà delle azioni ordinarie presentate sarà ritirata e annullata. 
Le nuove azioni di risparmio saranno emesse al portatore (salva la possibili

tà, per l'azionista, di richiederne l'intestazione nominativa) in certificati di ta
glio massimo, con cedola 1 e seguenti. 

Le azioni ordinarie ex conversione saranno restituite raggrupoate in certifi
cati di taglio massimo, muniti di cedola 28 e seguenti. 

La facoltà di conversione potrà essere esercitata dal 16 aprile al 31 maggio 
1982. Successivamente a tale termine la suddetta facoltà si intende decaduta. 

Ai possessori di azioni di risparmio è riconosciuto il diritto a riconvertire teli 
azioni, alla pari, nelle corrispondenti azioni ordinane, aventi pan godimento; 
tale diritto potrà essere esercitato negli anni 1983,1984 e 1985, nel periodo cor
rispondente al mese borsistico di novembre. 

p. IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 
il Presidente 

Ottorino Beltrami 

INDOVINALAESCORT 
DAI CONCESSIONARI FORD 
TROVI TUTTE LE MODALITÀ DEL CONCORSO 

DALL'I AL 30 
APRILE. E... VINCILA! O 

e o o 

2 
"3 

Se sei fortunato, 
il prezzo d'acquisto ti viene rimborsato in gettoni d'oro. 
EXTRAORDIN ARIA ESCORT, 
NEL CONCORSO PIÙ EXTRA DELL'ANNO! 

Tradizione di forza e sicurezza 

•A 
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Tra polemiche e virtuosismi concluso il «Festival di Karajan» 

Ascoltando Wagner con 
una platea di milionari 

La rassegna pasquale di Salisburgo, prezzi altissimi e pubblico esclusivo, è in crisi 
economica - Intanto ha chiuso in bellezza con Mahler, Strauss e T«Olandese Volante» 

Nostro servizio 
SALISBURGO — Si è con» 
eluso Ieri a Salisburgo 11 Fe
stival di Pasqua con la repli
ca dell'Olandese volante che 
ne ha costituito l'avveni
mento centrale, e su cui ab
biamo riferito la settimana 
scorsa. Circolano con Insi
stenza voci sulle crescenti 
difficoltà finanziarle che in
contra la manifestazione, 
ma è già stampato 11 calen
dario della prossima edizio
ne (In cui sarà ripreso L'olan
dese volante e saranno ese-
f;ulte le sinfonie di Brahms e 
a Nono di Beethoven), e 11 ca

rattere del Festival resta per 

ora Immutato, con 1 due cicli 
di quattro sere ciascuno e 
con Karajan padrone e pro
tagonista assoluto. Anche se 
si appoggia alle strutture del 
Festsplelhaus sallsburghese, 
anche se riceve un limitato 
finanziamento pubblico (che 
copre non più di un quarto o 
un quinto del costi) 11 Festi
val di Pasqua è di natura so
stanzialmente privata. Il 
maggiore contributo finan
ziario viene Infatti dalla ven
dita del biglietti e soprattut
to dalla «Unione del sosteni
tori del festival di Pasquat, 1 
cui membri pagano annual
mente una somma che da' 

loro diritto di prelazione ne
gli abbonamenti e altri pic
coli privilegi (per loro Kara
jan tiene una apposita prova 
In cui illustra brevemente la 
musica che dirige). 

I prezzi del biglietti sono 
elevati (l'anno prossimo 11 ci
clo con l'opera e l tre concerti 
costerà tra le 250.000 e le 
450.000 lire circa), non molto 
diversi, tuttavia, da quelli di 
manifestazioni analoghe in 
Austria o in Germania, come 
il più antico Festival di Sali
sburgo che si svolge d'estate. 
Anche nella manifestazione 
estiva Karajan è tra 1 prota
gonisti, ma non c'è alcun 

Una novità dei Santella 

Ifuturisti? 
Gli ospiti 
«d'onore» 
del varietà 

ROMA — Tra il café-chantant e il varietà futu
rista ci sono moltissimi punti di raccordo, senza 
dubbio. O meglio: è innegabile che Marinetti e 
compagni, applicando i loro principi del «dina
mismo» e della lotta alla tradizione al teatro, 
trovarono nel varietà e nell'avanspettacolo una 
materia già viva da studiare, da prendere a mo
dello. Per questo il nuovo lavoro di Maria Luisa 
e Mario Santella — intitolato II teatro della sor
presa — basato tutto sulle forti analogie tra il 
café-chantant e il varietà futurista ha una legit
tima ragione d'essere. Del resto proprio Mari-
netti e i marinettiani furono i primi a glorifi
care le capacità e l'arte scenica di personaggi 
quali Fregoli, Petrolini, ma anche Viviani. Ep-
poi lo spirito di cambiamento, di polemica iro
nica di questa «gente di teatro» era tanto fine e 
sottile da non risultare troppo manifesta a «cer
ti* contemporanei, a quei politici e a quei bigotti 
cui l'ironia di Fregoli, Petrolini o Viviani era 
rivolta. 

Lo spettacolo dei'Santella è diviso rigorosa
mente in due parti, la prima dedicata allora al 
varietà, la seconda alle roboanti serate futuri
ste. E già qui c'è qualcosa che non funziona. Se 
l'intenzione — legittima — è di avvicinare due 
tendenze piuttosto simili tra loro, meglio non 
chiuderle in due contenitori differenziati, piut
tosto mescolarli abilmente in un tutt'unico do
ve similitudini e differenze possano saltare su
bito all'occhio. Da una parte ci sono Viviani, 
Petrolini, Gustavo De Marco (quell'attore na

poletano studiato fino nei minimi movimenti 
dal giovane Totò, che proprio con delle mac
chiette di De Marco esordi sulle scene) e altri 
ancora; dall'altra Cangiullo, De Angelis e lo 
stesso Marinetti. Due universi culturali e ideo
logici sicuramente diversi, ma che sarebbe stato 
più interessante miscelare all'interno di uno 
stesso ritmo scenico. 

Infatti II teatro della sorpresa diventa solo un 
titolo per due spettacoli, due rappresentazioni 
con ragioni e principi differenti all'interno e ciò 
non offre certo delle novità smaccate se si con
sidera che negli ultimi anni lo studio scenico 
del futurismo e quello del café-chantant hanno 
decisamente ripreso di interesse, ora per un 
verso, ora per un altro. E poi, se il tratto unifi
cante doveva essere il ritmo, il susseguirsi sfre
nato delle scenette e delle macchiette, dobbia- ' 
mo dire che qui la regia di Mario Santella non 
offre buoni risultati. 

Alla ribalta, oltre a Maria Luisa e Mario San
tella (francamente non sempre del tutto con
vincenti nei loro ruoli) ci sono Gianni Abbate, 
Letizia Netti, Antonio Taiuti e Franco Silvestri, 
oltre che Gabriella De Carlo e Salvatore Lucia
no per laparte musicale. Le scene sono di Gae
tano Di Riso, i costumi di Francesco Silvestri. 
Dopo le rappresentazioni veneziane (nell'ambi
to della recente Biennale Teatro dedicata a Na
poli), lo spettacolo è passato per Roma (all'Au
rora) da dove è partito per una lunga tournée in 
varie piazze della penisola. 

n. fa. 

Nel chiostro stasera 
si santifica l'Osceno 

Evoca una pazza e profana recita da collegiali nel rigore dell'In
quisizione il «Candelaio» di Bruno ih scena per la regìa di Trionfo 

ROMA — È giunto qui al 
Valle, a già quattro mesi dal
la sua «prima» (a Prato, cfr. 
l'Unità del 10 dicembre 1981) 
e dopo lunga tournée, ti Can
delaio di Giordano Bruno, al
lestito da Aldo Trionfo per lo 
Stabile dell'Aquila. Della ge
niale e sregolata, unica com
media del grande filosofo, 
arso sul rogo In Campo de' 
Fiori (cioè a breve distanza 
dalla sala dove adesso si rap
presenta la sua opera) 11 17 
febbraio 1600, il regista offre 
un'edizione ampia, nono
stante 1 tagli — slamo sulle 
tre ore. Incluso il rapido In
tervallo —, Intellettualmen
te sofferta, folta di spunti 
suggestivi. Impegnativa per 
gli attori e anche per gli spet
tatori 

Tre vicende parallele e 
connesse costituiscono l'in
trigo; ne sono protagonisti 
un «Insipido amante», Boni
facio, un «sordido avaro», 
Bartolomeo, un «goffo pe
dante», Manfutìo. il primo, 
trascurando la titoglle Cara
bina, tenta di conquistar Vit
toria mediante le fìnte arti 
magiche dell'imbroglione 
Scaramurè, oltre che attra
verso le solite ruffianerie e 
mascherature, le quali si ri
volgono poi contro di lui. Il 
secondo, piuttosto avido che 
taccagno, insegue 11 sogno 
dei metalli preziosi, ed è gab
bato da un falso alchimista. 
Il terzo è vittima, più sempli
cemente e direttamente, del 
Eropiio stesso idioma erudì-

>, fitto di strampalate Iatl-
nerie, che, mentre lo espone 
al dileggio del prossimo, lo 1-
sola, «Patto pratico, in una 
sorta di Incomunicabilità. 
Tutti e tre, comunque, fini
ranno svillaneggiati da una 
banda di marluoll, che nelle 
fasi culminanti dell'azione 
(ambientata a Napoli) si ca
mufferanno da sbirri. 

Trionfo, con Io scenografo 
Emanuele Luzzatl e la costu
mista Santuzza Cali, colloca 
la materia brunlana un qua
dro claustrale: sia seminario, 
o scuola, o chiesa, come ci In
dicano 1 banchi che, varia
mente spostati, divisi o rac

colti secondo geometriche fi
gurazioni. Inducono anche 
un sospetto di gioco cabali
stico; e come ribadiscono 1 
neri abiti, le tonache so
prammesse al pantaloni, le 
zazzere corte, i copricapi in
dossati dai personaggi (quel
li femminili assumono pre
valente aspetto di beghine). 
Ma, sul fondo, un muto 
schieramento di dieci oc
chiuti osservatori. In vesti 
severe, seduti su un largo 
scranno elevato, ci rammen
ta, con la passata esperienza 
monacale del Bruno, quella, 
futura, di Imputato dinanzi 
al tribunale dell'Inquisizione 
(e c'erano già, alle sue spalle, 
del processi per eresia). 

Più In generale, dovrem
mo sentir gravare, sui licen
ziosi sviluppi della trama sa
tirico- farsesca, l'ombra via 
via schiacciante della Con
troriforma, o di una Riforma 
divenuta essa stessa sistema 
oppressivo (le musiche di 
Bach, elaborate da Paolo 
Terni, possono accennare a 
un ambiguo richiamo). E In-

Ecco Superman III 
dopo la pace tra 

Brando e produttori 

LOS ANGELES — Marion 
Brando • Mario Puzo da una 
perle • Alexander • Uva Sal
iti.-^ dall'altra hanno fatto le 
pace. La contesa riguardava la 
vicenda delle serie dì film «Su
perman»: le sceneggiatura *>-
rigiriate di Merio Fuso era sta
te completamente riscritta. 
mentre. In occasiona 
condo film , oltre a 
stato richiamato Puzo. anche 
le parte di Brando era sparita. 
Per I due, insomme, era econv 
persa le possibilità di parecchi 
guadagni. Di qui te guerra ai 
SeNctnd, a di qui la pace, sigle-
te de un risarcimento di 12 mi
liardi di Nre: Insomma un paso 
in meno per • e Superman HI», 
prossimamente in cantiere. 

somma è come se assistessi
mo a una recita di collegio, 
sfuggita al controllo «dei Su
periori»; o a una pazza ora 
(moltipllcata per tre) di «ri
creazione»: sfogo ribaldo, ma 
costretto poi a seguire tempi, 
gesti, cadenze della liturgia 
religiosa e pedagogica, sia 
pur oscenamente riatteggia-

Il lato erotico (d'un eroti
smo perverso, tendenzial
mente solitario) è quello che 
lo spettacolo esalta di più, 
con cupo rigore. Non sarà, a 
ogni modo, un sano incontro 
di corpi, ma un orgasmo ver
bale. E al clima d'impotenza 
diffusa non riesce a scampa
re nemmeno il pittore Gioan 
Bernardo, portavoce, quasi 
controfigura del Nolano. 

Del resto. Bruno Irrideva e 
parodiava, in Bonifacio, in 
Bartolomeo, In Manfurio, tre 
diverse specie di degerazione 
linguistica (quindi culturale, 
quindi sociale), non senza in
terferenze reciproche: un pe
trarchismo ridotto a carica
tura, il vaneggiare d'una 
scienza Infetta di stregone
ria, l'umanesimo sclerotlzza-
to in vuoto formularlo. Nella 
riproposta di Trionfo, si av
vertono 1 rischi d'un appiat
timento di suono e di senso, 
d'una eccessiva intercam
biabilità di ruoli e di espres
sioni. Mentre 11 mondo «bas
so» che l'autore effigiava, a 
contrasto di quello «alto», 
viene ad esso assimilato, nel
la parola non meno che nel 
costume. Eppure, non sareb
be forse Illegittimo, oggi, vol
tare In napoletano quelle 
parti antagonistiche... 

Il lavoro risulta peraltro, 
nell'Insieme, tra I più Inte
ressanti d'una stagione ab
bastanza povera di Idee. E lo
devole lo sforzo degli inter
preti: da citare almeno 
Giampiero Fortebracclo, O-
svaldo Buggeri, Aldo Pugn
ai, Castellino, Bonuccl, Bor-
tolanl, la Gregolo, la Javlco-
II. 

Pubblico scarsetto, all'e
sordio romano, ma plauden-
tlssimo. 

ag. sa. 

rapporto tra 11 breve ciclo pa
squale e 11 festival estivo che, 
estendendosi per oltre un 
mese (e valendosi di contri
buti pubblici assai più consi
stenti) non si concentra ov
viamente su un unico prota
gonista. 

Nato in una dimensione 
più raccolta e un po' appar
tata, Il Festival di Pasqua de
ve ogni anno respingere un 
numero crescente di richie
ste (la sala del grande Fe
stsplelhaus contiene 2200 
spettatori: dunque 1 due cicli 
possono essere sentiti ogni 
Pasqua solo da 4400 persone, 
gli altri devono accontentar
si del dischi). È naturale che 
aumentino gli aspiranti ad 
entrare nella cerchia del fe
deli di Karajan: 11 festival of
fre un'esperienza nel suo ge
nere unica, Indissolubilmen
te legata ad un grande prota
gonista che sarà sempre più 
difficile ascoltare dal vivo. 
Karajan ha compiuto 11 5 a-
prile 74 anni, conserva Intat
te tutte le capacità Intellet
tuali e musicali, ma 11 dirige
re nelle sue attuali condizio
ni fisiche gli costa una fatica 
enorme, anche se quando è 
salito sul podio appare diver
so dall'uomo che entra In sa
la lentamente zoppicando. 

SI dice che vorrebbe porta
re a termine almeno la serie 
delle dieci opere di Wagner 
ammesse a Bayreuth (man
ca solo 11 Tannhauser): proba
bilmente non senza una im
plicita volontà polemica ver
so Bayreuth. Fin dal 1967 
Wagner è stato al centro del
la maggior parte delle edi
zioni del Festival di Pasqua, 
che sembra creato In funzio
ne del bisogno di Karajan di 
una nuova riflessione globa
le su partiture che almeno in 
parte non affrontava da 
tempo (all'Olandese volante è 
tornato dopo 47 anni). Le In
terpretazioni wagneriane del 
Festival di Pasqua apparten
gono già alla sua storia ma 
non ne hanno costituito l soli 
eventi memorabili. Anche 
quest'anno 1 concerti offri
vano un'occasione affasci
nante per riflettere sulle ra
gioni dèi «mito» Karajan e 
sulle meravigliose qualità 
dell'Orchestra Filarmonica 
di Berlino. Poteva suscitare 
riserve e perplessità il con
certo corale, dove la sublime 
Afessa in do minore di Mozart 
veniva eseguita con lo stesso 
organico del Te Deum di Bru-
ckner, quasi mirando a colle
gare i due lavori in una slmi
le prospettiva grandiosa: an
che prescindendo dai limiti 
di alcune prestazioni solisti
che (ma va citato il magnifi
co coro viennese del «Singue-
reln») faceva discutere 11 sofi
sticato manierismo e l'arca
no romanticismo con cui 
Karajan proponeva il capo
lavoro mozartiano. E tutta
via almeno In certe sezioni 
era difficile sottrarsi al fasci
no di una Interpretazione 
che riusciva ad esaltare al
cuni caratteri stilisticamen
te peculiari della Messa in do 
minore, segnata da una seve
ra gravità e da asprezze con
trappuntistiche che non ap
partengono all'Immagine 
più nota di Mozart. Karajan 
mantiene una continua ten
sione, abbandonandosi però 
a tenerissime dolcezze nelle 
zone più liriche della parti
tura e puntando su un suono 
personalissimo, che avvolge 
tutto In un'aura arcana. 

Proprio la qualità persona
lissima del suono, delle in
tuizioni timbriche, la sen
suale manieristica trasfigu
razione dei colori orchestrali 
assumevano un rilievo parti
colare nel concerti dedicati a 
Mahler e a Strauss, 1 due 

Erogramml prendevano ol-
-e alla strausslana Alpen-

sinfonie le opere ultime da lo
ro portate a termine, la Nona 
sinfonia di Mahler e I quattro 
ultimi «lleder» di Strauss, pa-gne separate da un quaran-

nnlo, ma tutte segnate dal 
carattere del congedo supre
mo, sentito ovviamente nelle 
prospettive delle poetiche, 
lontanissime, del due com
positori. Nello straziato con
gedo mahleriano Karajan 
sembra veder l'esito ultimo 
di una grande tradizione sin
fonica e traduce in un clima 
di spettrale trasparenza e di
struggente, estenuata dol
cezza l'Indugiare del Lungo 
«guardo dell'addio, conferen
do poi una evidenza quasi 
virtuoslstica alle lacerazioni, 
alle crudeli Immagini grotte
sche della Burlesca. Nel Lle
der di Strauss (cantati con fi
nezza dalla Tomowa-Sln-
tow) pone in luce da autenti
co maestro gli accenti di pa
cata e rasserenata malinco
nia, I brividi sospesi, 1 som
messi sussurrati interrogati
vi. Non meno perfettamente 
congeniale appare per Kara
jan Ta Alpensinfonie: In que
sta pagina di difficile e rara 
esecuzione, che forse non ap
partiene completamente allo 
Strauss maggiore, ma che 
certamente e In genere sotto
valutata, Il direttore austria
co ha Imposto l poteri magi
camente trasfiguranti di una 
interpretazione dal respiro e-
saltante, che dava vita alla 
virtuoslstica scrittura 
strausslana. 

Paolo Petanì 
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e Ha ritrovato spie 
di luce nello spazio 
il Sigismondo di Piero 
BOLOGNA — Una notevolis
sima mostra è aperta in questi 
giorni a S. Giorgio in Poggiale, 
sede delle Collezioni d'arte 
della Cassa di Risparmio, mo
stra che nonostante i pezzi 
forti che propone al pubblico 
— Piero della Francesca, Par-
migianino, Vitale da Bologna, 
Lorenzo Costa e Felice Giani 
— non vuol essere un momen
to di enfasi e per cosi dire di 
catarsi, ma individua il suo fi
ne in un momento di normale 
e opportuna informazione. 

Si tratta infatti della prima 
esposizione al pubblico, dopo 
l'appena concluso restauro, di 
una serie di 'Dipinti restau
rati di antichi maestri», come 
annuncia il titolo della mostra 
organizzata dalla Soprinten
denza ai Beni Artistici per le 
province di Bologna, Ferrara, 
Forlì e Ravenna e realizzata 
dal conservatore delle Colle
zioni della Cassa, Franca Vari-
gnana, sui quali si ha l'agio di 
verificare i risultati di quella 
che, anche ad una visita su
perficiale, appare un'intensa, 
e improcrastinabile, attività 
di tutela e recupero. Questa 
abbastanza unica «assemblea» 

' di capolavori tuttavia non è 
altro che uno dei tanti e ricchi 
frutti del metodo e della pro

grammazione portata avanti 
ormai da decenni dalla So-

fintendenza con l'ausilio del-
'ottima scuola bolognese di 

restauro e dell'Istituto per i 
Beni Culturali della Regione 
Emilia-Romagna, program
mazione intesa, come ha più 
volte detto e scritto il soprin
tendente Andrea Emiliani, a 
giungere ad una sorta di medi
cina preventiva piuttosto che 
a cristallizzarsi in una drastica 
attività chirurgica, allo stato 
attuale delle cose spesso pur
troppo divenuta unica solu
zione. 

Ma veniamo alla mostra, o-
spitata come accennato, nella 
sede delle Collezioni di un I-
stituto di credito che dimostra 
un lodevolissimo orientamen
to programmatico al dialogo 
su un concreto e fattivo piano 
culturale con le istituzioni 
pubbliche, quasi individuan
do per se stesso una vocazione 
alla divulgazione del patrimo
nio artistico restaurato (pen
siamo infatti all'esposizione 
dello scorso anno del grande 
Tiziano appartenente alle 
Gallerìe dell Accademia vene
ziana). 

Nell'esposizione un posto 
d'onore tra i capolavori che, 
conclusa la mostra, torneran
no alle loro sedi storiche, occu

pa l'affresco staccato (già dal 
. 1943 in condizioni fortunose a 
causa della guerra) del Tem
pio Malatestiano a Rimini, o-
pera di Piero della Francesca, 
con Sigismondo Malatesta o-
rante davanti a S. Sigismondo 
di Borgogna. L'opera stava in
giallendo a causa della sca
dente qualità del caseato di 
calcio usato per lo strappo (al
la calce viva erano state me
scolate le croste, non il for
maggio occorrente per un 
buon caseato di calcio), men
tre lo sbriciolamento del sup
porto provocava U suo sfarina
mento. Una paziente opera, da 
parte di Ottorino Non/armale 
e della sua équipe che ha re
staurato anche le altre cose e-
sposte, di consolidamento ge
nerale e di pulitura è dunque 
occorsa perché veramente — a 
dispetto delle irrimediabili 
antiche cadute di colore — su 
tutto il lavoro, nuovamente 
ben leggibile, tornasse «a 
splendere l'opalina, impalpa
bile qualità della suprema lu
ce mentale di Piero». Vera
mente stupendo inoltre il bra
no intatto dei due levrieri ac
cosciati, uno bianco e uno ne
ro, in quasi ieratica immobili
tà, dietro ai quali si vede il 
tondo con lo sfondato sul ca-

Gli incontri di Bardi 
nei giardini siciliani 
PALERMO — Trasferitosi al nord con ronda
to migratoria degli anni cinquanta, Mario 
Bardi si è perfettamente ambientato a Milano, 
ha colto gli stimoli del nuovo clima, ha gra
dualmente trasformato la sua pittura da cru
da e asciutta in ricca, esuberante, preziosa. E 
tuttavia la sua 'memoria siciliana» (questa 
memoria fedele e pur trasfigurante dei sicilia
ni di Milano, a cominciare da Vittorini e da 
Migneco) non ha mai cessato di funzionare, 
riaffiorando attraverso un processo di fermen
tazione e decantazione, attraverso un sistema 
di sottili allusioni dove luoghi, personaggi, og
getti assumono aspetti visionari e fantastici. 
Le chiese e i palazzi barocchi hanno incurvato 
cupole archi e volute oltre i limiti della statica; 
tra colonne e arredi sfarzosi larve di viceré e 
inquisitori si sono installati sugli antichi troni 
ostentando porpore e ori, mentre dame in vestì 
seriche assieme a fanciulle ignude partecipa
no a feste sacre e profane: tutto ciò in una 
lievitazione della materia cromatica, in una 
ardita compenetrazione di figure ed ambiente, 
in un sottile equivoco tra reale e immaginario, 
tra la rievocazione compiaciuta di fasti tra
montati e la satira di costumi sopravvissuti. 

Adesso in una mostra alla 'Robinia' — dove 
Bardi torna ogni anno con la sua produzione 
— il tema ricorrente è quello dei giardini: le 
ville urbane e suburbane, già gloria del patri
ziato palermitano, circondate da parchi e da 
splendide flore, i Giardini d'Armida scompar
si, il ricordo dei favolosi 'sollazzi* normanni e 
svevi. Fronde e cespugli, foglie multicolori di
sposte come corolle o gemme stellari, si span

dono, scalano i muri, incamiciano brani di cie
lo, penetrano dalle finestre vivificando i riqua
dri metallici e i freddi cristalli, invadono le 
stanze, allacciano corpi nudi Su questa serie 
di felici dipinti domina un grande quadro, 'Il 
giardino; che di tutti gli altri assomma i moti
vi e i valori formali, zrricchendosi intanto di 
più complessi contenuti Qui le verzure che 
salgono dalla terra verso la veranda e la faccia
ta del palazzo non fanno da fondate a statue 
barocche a ad antenati spagnoli o borbonici: 
personaggi in abiti moderni siedono o si muo
vono sul vasto scenario delia viltà siciliana che 
diviene l'ipotetico luogo d'incontro dei rappre
sentanti più tipici di una società contradditto
ria, sospesa tra il vecchio e il nuovo. Da un 
lato, accanto a un'agave pungente, Guttuso e 
Sciascia siedono a un tavolo di pietra in riser
vato colloquio; dall'altro un venerabile masso
ne scambia brindisi con un alto prelato; una 
vecchia aristocratica mette in mostra i gioielli 
di famiglia sulle corni disfatte; una grinta ma
fiosa troneggia tra due avvenenti fanciulle; 
completanola scena, in posa presso la balau
strata, altri ospiti di riguardo, uomini politici 
e dive del cinema. 

In primo piano al centro, presso una selva di 
filodendri, lo stesso artista, tra rironico e il 
dubbioso, medita sugli effetti di questo impro
babile incontro tra personaggi così disparati 
che la sua immaginazione ha attirato tra le 
insidie degli ambigui giardini . 

Franco Grasso 
NELLA FOTO: «Il giardino» 

Caro direttore, mi piacereb
be % edere pubblicata sul-
l'-UniU» questa lettera che ri
guarda «L'opera dipinta 
I960-1980* inaugurati alla 
galleria della Piletta a Parma, 
e passata ora alla Rotonda di 
via Besana • Milano, dove con 

; altri pittori io stesso sono pro
tagonista (insoddisfatto). In-

. fatti, dopo avere visto tale mo
stra, esprimo il mio dissenso e 
il mio ritiro dalla gestione del
le rassegna, lo ho dato ta mia 
adesione ad una mostra di
chiaratamente autogestita 
dagli artisti espositori. Per ac
cordi presi chiaramente dove
va esserci un catalogo con te 
varie prefazioni del singoli 
pittori, seguite dal materiale 

fotografico e, solo in fine di 
catalogo, uno scritto del prof. 
Quintavalle a spiegare le ra
gioni dell'ospitalità data a 
questa iniziativa. Inoltre era 
ovviamente prevista la suddi
visione paritaria degli spazi e-
sposìtivi. 

Le cose seno andate in mo
do del tutto diverso: il catalo
go inizia infatti con un nutri
to saggio del prof. Quintaval
le, il quale vi espone le sua 
particolare visione della situa
zione, esplicitando in mode e» 
vidente te sue particolari scel
te, creando una vera e propria 
classifica di valori all'interno 
dei ISpittori aderenti alla mo
stra. li critico, bontà sua, af
ferma che si tratta di aita sua 

«L'opero 
dipinta, 

1960-1980» 
mostra poco 
autogestita 

personale e particolare scelta, 
ma questo non toglie nulla al 
fatto che il suo saggio, una 
volta conquistato lo spazio, la 
funzione del saggio «* testa», 
di «guida» della mostra, perda 
le caratteristiche di «parttee* 

In mostra a S. Giorgio 
in Poggiale capolavori restituiti 
alla visione dalla programmazione 
della Soprintendenza e 
dalla scuola bolognese di restauro 

donatore» del Parmigianino, 
tuttora in corso di restauro 
per le particolari difficoltà che 
il lavoro richiede (tra l'altro 
una sedimentazione di nume
rosi e confusi interventi, fitte 
cadute del tessuto cromatico 
grossolanamente colmate nel 
secolo scorso durante il quale 
ci si avvalse anche di potenti e 
dannosamente irreversibili 
solventi di rimozione). Tutta
via il recupero dell'opera, che ' 
in mostra è documentato di- ' 
datticamente con foto degli 
stati successivi del lavoro, pre
parato come sempre da inda
gini chimico-fisiche, radiogra
fiche e riflettografiche, sta ri
velandola come un vero capo
lavoro del Manierismo italia
no. Infine, e siamo sempre sul
le grandi dimensioni, tre tem
pere staccate da palazzo Gessi 
di Faenza, dipinte verso il 
1813 da Felice Giani. La mo
stra è aperta al pubblico fino 
al 15 di aprile. 

Dede Auregli 
NELLE FOTO — Piero della 
Francesca: «Sigismondo Pan-
dotto Malatesta orante da
vanti e S. Sigismondo* (e si
nistra); Lorenzo Costa: «La 
famiglia Bentivoglio», parti
colare (e destra). 

stello dei signori di Rimini. L' 
esposizione della recuperata 
sinopia (il disegno preparato
rio condotto sui cartoni) rivela 
molto chiaramente le preoccu
pazioni di Piero per la colloca
zione spaziale della testa di Si
gismondo, definita da una sor-
ta di campo di frequenze on
dulatorie mediante le quali 1' 
artista, nella stesura definiti
va, è giunto «ad ottenere que
sto riposato largheggiare di 
campi» (Longhi). 

Si possono ammirare inol
tre il «polittico di S. Salvatore» 
di Vitale da Bologna (1353 cir
ca) fondamentale per la cono
scenza della tarda attività del 
maestro; le due grandi tempe
re del ferrarese Lorenzo Costa 
«Vergine con Bambino in tro
no eia famiglia Bentivoglio» e 
«Allegoria della morte», prove-. 
nienti dalla Cappella Bentivo-

?lio in S. Giacomo a Bologna 
1488-1490), dove l'influenza 

della cultura ferrarese e se-

Eatamente di Ercole De Ro-
rtis intride fortemente il ci

clo mentre la netta individua-. 
rione fisionomica dei signori 
di Bologna sembrava a Rober
to Longhi un richiamo alle 
«prime beltà profane dei leo
nardeschi di Lombardia»; l'e
norme pala del «S. Hocco e il 

Le donne 
fiere e 
pietose 
di Mucchi 
dentro 
la storia 
ROMA — Si sta lavorando, alla Galleria d'Arte Moderna di 
Bologna, a una grossa ricognizione sull'esperienza neorealista 
italiana in pittura. Prima, in estate, vedremo la grande mostra 
dell'Informale o Ultimo Naturalismo (secondo Arcangeli). Dun
que, ci sarà da tenere sguardo, sensi e idee ben desti. Oggi, che è 
in atto un ritomo alluvionale della pittura dipinta e figurata sarà 
di grande utilità rintracciare serenamente quanto in quella espe
rienza neorealista fu davvero nuovo, creativo e popolare, espres
sione pittorica autentica di una vitalità, di una moralità e di una* 
spiritualità dell'Italia nuova; e quanto, invece propaganda pelle 
pelle, scorciatoia verso un futuro mitico verso Ù quale, assai 
ingenuamente e superficialmente, molti compagni hanno pre
muto l'acceleratore. Invita a queste ed altre riflessioni la piccola 
antologica di Gabriele Mucchi presentata, con un bel saggio di 
Roberto Tassi (dalla monografia del *75). dalla galleria «L'Indi
catore» (largo Tomolo, 3) fino al 19 aprile. Credo che, nella 
ricognizione di Bologna, gli tocchi un posto particolare. Per tre 
motivi. 

Primo: fl suo realismo e il suo racconto popolare hanno radici 
assai profonde e forti nella fiera e intima pittura della vita e della 
dignità quotidiana fatta negli anni Trenta; basta vedere come 
magicamente «legane* la «Nuda con sottana rossa» del 1935 con 
le figure in barca ne «La rotta del Po» del 1951 e ancora con la 
«Donna incinta sulla spiaggia» del 1959 gracile e pura figura. 

Secondo: la Resistenza antifascista è stata davvero un cro
giuolo e un Urvscroc^quaH sorK>u«xàte magari pitture medicK r̂i 
ma senza dubbio sensi e idee che in Italia non esistevano prima 
nel fare pittura. Terzo: per Mucchi il neorealismo è stato un 
momento straordinario di una più solida idea e pratica del reali
smo — sviluppata tra Milano e Berlino — come immagine per fl 
tempo lungo e non una stagione del gusto o della politica. È un 
pittore coerente, probo, a tuo modo tenerissimo e duro. Il suo 
ricercare realista, ora vincente ora sconfitto, mi sembra che qua
si mai perda coscienza di quali e quante fratture, anzi voragini, 
ci siano tra vita e arte. Quel tremore che c'è quasi sempre nelle 
forme sue, quel bruciare melanconico e struggente dei suoi colori 
espressionisti, quel suo voler stare limpido da una parte proleta
ria, in un modo assai trasparente un po' tedesco tra la Kollwits 
e la Lea Grundig, ne fanno un pittore inconfondibile anche oggi 
che di pupazzi dipinti ce ne cominciano a essere troppi per essere 
veri. 

Dario Micacchì 
NELLA FOTO: «Donna incinta strila spiaggia» (pert.). 

Uriti* e >limitatezza* perso
nali dichiarate a parole, per 
acquistare, di fatto, le caratte
ristiche di autorevolezza -oc-
Stttiva. proprie di ogni saggio 

i qualsiasi catalogo. E questa 
imposizione di potere che 
rompe i petti iniziali e defor
ma completamente l'identità 
della mostra, li prof. Quinta-
valle pue scrivere le sue conce» 
rioni, le tue scelte, le sue clas
sifiche dove vuote. Non dove
va farlo sul catalogo della mo
stra. 

Gli spezi espositivi poi sono 
«tati distribuiti in mode visto
samente parziale come tatti 
nanne visto, A ben vedere 
questa distribuzione è omolo

ga alle scelte e ai giudìzi parti
colari del prof. Quintavalle 
nel saggio iniziale. Parlare di 
•autogestione tradita* qui e 
ora avrebbe un sapore di vana 
futilità. Resta però il fatto che 
l'adesione e stata data dai pit
tori, e comunque da me con 
assoluta certezza, ad una pro
posta di mostra autogestita. 
Cerne, quando e perche que
sta mostra autogestita sia di
ventata una mostra del prof. 
Quintavalle è da chiarire be
ne. E da chiarire comunque 
perché non sono stati corret
tamente avvertiti rutti gli ar
tisti, me compreso, di queste 
tetlentiele mutamente} in 
modo che ognuno poteste tee- ; 
glierc te restare o andarsene. 
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Intervista al 
Stretta dall'attacco terroristico 
dalla quotidiana «vita violenta» 
di una metropoli, la nostra città 
reagisce e guarda al suo futuro 

\ v -* i • ^ 
l'r'.'>,' \ 
k ;-s>.', .-*. 
y-:<'i\ 

Roma, capitale moderna 
11 compagno Vetere sta di* 

scutendo con un gruppo di 
avvocati alcune questioni ri
guardanti il processo Moro 
che inizia domani. Il Comu-
ne, nella persona del sinda
co, si è costituito parte civile 
e sarà perciò presente al di
battimento. Perché questa 
scelta? 

Al di là di alcune valuta
zioni strettamente giuridi
che, ci sono tre concetti fon
damentali che hanno spinto 
la munta e il consiglio comu
nale a compiere questo passo. 
La prima è questa: non consi
deriamo affatto conclusa la 
lotta al terrorismo. Molto re
sta ancora da fare, perché il 
fenomeno venga estirpato e 
si faccia piena luce su tanti 
tragici momenti della vita 
del Paese e di questa città. 
Piena luce, dei resto, abbiamo 
chiesto nella recente manife
stazione di piazza Santi Apo
stoli a proposito delle stragi 
fasciste che hanno insangui
nato l'Italia nell'ultimo de
cennio. La seconda ragione, 
per cui il Campidoglio ha de
ciso di costituirsi parte civile 
al processo, è che con questo 
atto la nostra città intende e-
sprimere alle famiglie delle 
vittime la propria solidarietà, 
farle sentire meno sóle neU' 
angosciosa ricerca di verità e 
di giustizia. La terza e ultima 
ragione è che il processo che 
si apre domani deve diventa
re, risultare, per la coscienza 
politica e civile nazionale una 
nuova, importante occasione 
di riflessione. E di scelta. Ro
ma ha inteso ribadire così la 
propria, schierandosi dalla 
parte delle vittime della vio
lenza, dei loro familiari, di 
quanti hanno operato e ope
rano in difesa della libera 
convivenza e della democra-

compatibili con le vecchie lo
giche di dominio della socie
tà, con il mantenimento dello 
status quo. Noi, il Campido
glio, abbiamo cercato di bat
tere un'altra strada, opposta. 
Pur tra mille difficoltà, in. 
primo luogo finanziarie. No, 
non penso solo all'Estate ro
mana, con tutte le trasforma
zioni che è riuscita a captare 
e a favorire nella società, in 
termini di socializzazione, di 
riappropriazione, di crescita 
culturale e civile. No, io penso 
anche ad altro, allo sviluppo 
di un sistema di servizi diffu
si, penso al risanamento delle 
borgate. Qual è la concezione 
politica del governo cittadi
no, che sta dietro le scelte 
compiute in questi due campi 
decisivi? È un vero rivolgi
mento culturale senza prece
denti, che rimane per molti 
versi esemplare. Ce la pro
fonda convinzione che sóle ri
sanando e recuperando le 
parti urbanistiche e sociali 
più. emarginate della città, 
solo riparando a vecchi e o-

diasi torti perpetrati contro 
la parte più debole e indifesa 
delta popolazione, solo facen
do degli anziani, degli handi
cappati, degli emarginati in 
genere, il punto di riferimen
to prevalente di un'azione di 
governo fé possibile unificare 
la città. Recuperarla ad una 
dimensione ptù umana e più 
giusta per tutti, anche per 
quella parte di abitanti che 
non è minimamente toccata 
da questi problemi. 

Violenza, pace, il nuovo 
ruolo internazionale di Ro
ma. Sono temi sui quali hai 
più volte richiamato l'atten
zione dei tuoi interlocutori, 
nazionali e internazionali». 

Sì, il problema è che io non 
riesco a ipotizzare un ruolo, 
diverso dal passato e profon
damente moderno, per Roma 
in cui questi elementi non 
siano parte fondante. Il desti
no stesso della nostra città è 
intimamente legato al fatto 
che nel Mediterraneo, in Eu
ropa e nel mondo si sviluppi 
una politica di pace. E quan
do parlo di politica di pace in

tendo riferirmi a un comples
so di iniziative economiche, 
sociali, culturali lese a mo
dificare l'attuale vecchio or-

• dine su cui si regge il trabal
lante equilibrio mondiale. 

Hai preso parte, con que
sto spirito, con il gonfalone 
della citta alla Marcia di Pa-

' squa? 
Sono stato alla testa della 

^marcia, con intima convin
zione, e l'assenza di molti col-
leghi sindaci non mi ha certo 
fatto soffrire di solitudine. 
C'era motta gente, molti gio
vani, e molte ragazze che con 
i premi Nobel e i rappresen
tanti di diversi partiti hanno 
dato vita a una manifestazio
ne entusiasmante. Devo dire 
che quella di domenica è sta
ta una data importante per la 
nostra città. E se io porto 

' questa ansia di pace, questa 
volontà di lotta e di giustizia, 
nei colloqui internazionali, io 
faccio solo il mio dovere di 
rappresentante di una città 
straordinariamente viva e 
straordinariamente demo
cratica. 

Ripensando agli effetti 
del terrorismo, all'esplosione 
di feroce violenza che ha 
spasso come teatro le piazze 
e le strade della citta, ritieni 
aia stato giusto o sia legitti
mo parlare di Roma come di 
una citta violenta? 

No, affetto. Anche Roma, 
come molte altre cittd italia
ne, ha conosciuto i suoi anni 
di piombo: attentati, omicidi, 

S ravi atti di intimidazione e 
i sopraffazione. Ma a tutto 

non si è mai assuefatta la co
scienza democratica dei cit
tadini. Roma ha reagito al 
terrorismo, non è stata a 
guardare, passiva. Ciò non 
vuol dire che il terrorismo 
non abbia segnalo nel pro
fondo la città, cercalo dt al
lontanare la gente dai luoghi 
dell'incontro e della politica, 
frustrato la volontà di lotta 
per il cambiamento, per con
quistare una dimensione ur
bana non violenta, tollerante, 
civile. Ma credo si possa dire 
che, pur tra grandi difficoltà, 
la città è stata in grado di ar
ticolare, ogni volta, la sua ri
sposta democratica, il suo ri
fiuto per ti metodo della vio
lenza, la speranza e la fiducia 
nella ragione. E l'istituzione 
comunale ha reso, in tutte 

S ueste circostanze, un gran-
e servizio alla democrazia 

repubblicana. 
E la violenza quotidiana, 

quella della vita dif ficile e la
cerante della metropoli? Dì 
questa violenza non -politi
ca", che cosa dici? 

Non la ignoro, né la sotto
valuto. Dico che siamo nel 
pieno di una crisi che investe 
le grandi aree metropolitane. 
Ciò è vero in America, in Eu
ropa, e ora, da un minor nu
mero di anni, anche da noi. E 
una crisi profonda. Produce 
violenza, ingiustizia, infelici
tà. Su questo argomento me/ • 
to è stato scritto e detto, ma 
non altrettanto t stato fatto. 
A Roma, con la nostra azione 
di governo, abbiamo cercato 
dì evitare anzitutto di cadere 
netta logica tipica di alcune 
metropoli statunitensi, dove 
emarginazione e droga e vio
lenza non solo non vengono 
di fatto più contrastate, ma 
sono divenute esse stesse eie-
mentfportanti per una nuo
va gerarchizzazione detta so
cietà. Suite base di valori et-
Mistamente funzionali e 

«Pace, sviluppo, progresso civile: per questa 
strada il grande disegno che stiamo costruendo» 

Perché il Comune al processo Moro 
La entusiasmante marcia di domenica scorsa 

Questa nuova dimensione 
internazionale basta a dise
gnare il volto della Roma 
moderna? 

Anzitutto, quando si lavo
ra, lavorando per tutti, per
ché Roma sia capitale di pa
ce, ciò non vuol dire che noi 
trasturiamo le cose del go
verno, quelle quotidiane e 
quelle della prospettiva. Ma 
certo, da sole, senza questo • 
contesto internazionale, an
che le scelte più giuste e più 
opportune sul piano stretta
mente urbano, rischierebbe-
ro di perdere di significato. 
Ed allora Roma diverrebbe, 
come nel passato, il terreno 
su cut una certa retorica uni
versalistica e il più sfrenalo 
municipalismo la farebbero 
da padroni. Invece no, noi 
vogliamo una capitale mo
derna, di pace, centro di cul
tura e di amicizia.» 

Ma In cesa consiste, al 
fondo, questa teca di moder

nità, di quali elementi è fat
ta? 

La relazione sul bilancio 
del Comune preparata dal 
compagno e assessore Falo-
mi, contiene alcune delle ri
sposte di fondo, per le quali 
tutti insieme stiamo lavo
rando da anni. Queste rispo
ste riguardano, per l'appun
to, il presente e ti futuro della 
nostra città, ti progetto com
plessivo, organico, per una 
Roma moderna. E su questo 
impegno, su questa direzio
ne, lo dico con forza, non par
tiamo da zero. Una capitale 
moderna, infatti, e anzitutto 
una cittd in grado di garanti
re t grandi servizi moderni 
propri di una metropoli (e di 
una capitale) che cresce e si 
sviluppa non in maniera ca
suale e caotica, ma che pensa 
invece e progetta il tuo avve
nire. ti suo destino razional
mente. C razionalmente non 
lignifica affatto a tavolino, 

ma in un confronto perma
nente coi bisogni autentici 
della città, dei suoi abitanti, 
delle forze economiche e so
ciali che la compongono e la 
fanno vivere. L'impegno per 
arrivare alle nuove direzio
nalità ha, in sostanza, questo 
fondamento. Legare assieme 
l'idea dello sviluppo a quella 
del progresso civile. £ noi la
voriamo proprio per costrui
re un'ipotesi di direzionalità 
al termine della quale la cit
tà,} suoi assetti sociali e pro
duttivi, la sua quotila della 
vita, i suoi poteri ne escano 
rafforzati lungo una linea di 
democrazia, di partecipazio
ne popolare e di progresso. 
Non nel contrario di ciò. 

Ce tutto questa «dentro» 
il bilancia emaniate nei 
giara! scersi in consiglio ce* 
munate? -

Ci. E' ben presente Ut «/or
zo riuscite di rapportare le 
questioni finanziarie, quelle 

di bilancio propriamente det
te, a quelle della program
mazione. In questo sforzo co
mune della giunta e della 
maggioranza sta la possibili
tà di dotare Roma delle gran
di infrastrutture e dei servizi 
generali essenziali per la 
qualificazione e la rifunzio
nalizzazione, uso una brutta 
parola, del suo settore terzia
rio, in particolare di quello 
direttamente legato alla fun
zione di capitale. 

Tu non dimentichi mai di 
essere il sindaco della capi
tale della Repubblica. Altri 
invece sembrano farlo. Da 
chi viene, secondo te, questa 
sottovalutazione? 

Da chi non ha compreso 
che non è una giunta munici
pale, non è solo una giunta, a 
fare una capitale, ma un pae
se intero e ti suo governo. Ec
co perché c'è bisogno di un 
diverso, più attento e positi
vo, rapporto con il governo. 
Noi l'abbiamo sempre solleci
tato, ottenendo non sempre 
risposte adeguate. Ciò vale 
anche per la Regione Lazio 
con la quale andremo ad un 
ulteriore, ravvicinato e spero 
proficuo, rapporto nei prossi
mi giorni. 

La gente, le forze politiche 
cittadine come vivono que
sti problemi? Raccolgono i 
messaggi che il Campidoglio 
lancia? 

La reazione delle forze po
litiche non è ovviamente u-
guale per tutte. Io attribui
sco, come è logico, una gran
de importanza alla loro fun
zione, ne rispetto l'autono
mia. Cosi come tengo a sotto
lineare che l'opera nostra si 
svolge in piena autonomia, 
pur in presenza di utili e con
tinui scambi con tutti, so
prattutto con i partiti che so
stengono l'attuale giunta. 

Come giudichi i rapporti 
con la maggioranza? 

Buoni Anzi, in questi gior
ni, dopo l'incontro sulle que
stioni del bilancio, mi è parso 
di cogliere nuovi elementi 
positivi che vanno nella dire
zione di un ulteriore poten
ziamento e di una estensione 
della maggioranza. 

E la situazione nazionale, 
come influisce? 

Influisce con i suoi alti e 
bassi; e potrd influire sempre 
più. Ma può anche verificarsi 
ti. contrario e cioè che segnali 
di un certo tipo possano par
tire dalle situazioni locali e 
essere positivamente valuta
ti sul piano nazionale. Non 
bisogna rassegnarsi mai. Del 
resto, come potremmo farlo, 
di frante ai problemi della 
gente che quotidianamente 
viriamo ed affrontiamo? Co
sa potremmo raccontare ai 
nostri amministrati? Che la 
situazione nazionale i diffici
le? Eppoi? No, bisogna lavo
rare sulle cose, ogni giorno. E 
le cose cambiano, possiamo 
contribuire a farle cambiare 
nel verso giusto. 

L'intervista finisce qui. E* 
arrivata una scolaresca den
tro lo studio del sindaco. 

Sono i ragazzi delle scuole 
medie, vengono a vedere do
ve lavora ti sindaco. Vengono 
tutti i giorni da tutta Roma. 
E anche questo, forse, è un 
segnale raccolto. 

Une dei ragazzi ha in ma
no un pecco di lettere scritte 
dai suoi coetanei per il sin
daca. Parlano di Rema dei 
suoi prosterni, écBa sua am-
mmittrazione. Vetere ne 
legge una. Parla di lancine» 
to, di solidarietà, di gemel
laggi a ricorda l'impegno di 
allora di tutta una città, di 
Vetere stesse. 

Queste cose non conteran
no granché al tavolo di qual
che trattativa, ma per me che 
/accio ti sindaco di questa cit
td, contano, tantissimo. 

Liberato Luigi Amodio, rapito a gennaio 

Novanta giorni 
di terrore in mano 
a quel che resta 
deir«Anonima» 

Amministratore 
in una delle 
due cliniche 

per paraplegici 
di cui è anche 

proprietario, 
Amodio era 

l'ultimo 
prigioniero in 

mano alla banda 
Pagato un 
riscatto di 

800 milioni? 

Luigi Amodio, sequestrato il 21 gennaio scorso, è stato rilascia
to domenica dai suoi rapitori. Si parla del pagamento di un 
riscatto di 800 milioni. Sarebbe questa la cifra sborsata dalla 
famiglia per salvare la vita del trentacinquenne amministrato
re di una delle due cliniche di sua proprietà per la riabilitazione 
dei paraplegici. Proprio all'uscita della clinica S. Lucia, verso le 
20, Amodio venne rapito. Accanto alla sua macchina fu trovata 
una carrozzella che servi probabilmente ai banditi per avvici
narlo, e frammenti di vetro, del sangue. Amodio sembrava esser
si difeso dall'assalto improvviso e inaspettato; sebbene agiata, la 
sua non era una famiglia di miliardari e l'amministratore face
va una vita semplice, trascorrendo quasi tutto il suo tempo nella 
clinica. 

1 familiari subito dopo il rapimento erano convinti che si 
trattasse di un errore, soprattutto quando ai primi contatti coi 
rapitori, si sentirono chiedere ben 2 miliardi di riscatto. Per 
questo, ma anche perché l'anonima sequestri aveva subito un 
duro colpo nei mesi precedenti con l'arresto del feroce boss Leu-
dovino De Santis e di molti altri componenti la banda, il nucleo 
investigativo dei carabinieri indirizzava le sue ricerche negli 
ambienti vicini alla famiglia. Ma neanche su quel versante le 
indagini portarono a dei risultati concreti. Luigi Amodio è stato 
rilasciato alle 5 di mattina sulla Laurentina, otte il raccordo 
anulare. È andato a piedi a casa (una villa sull'ArdeaUna) dove 
un medico lo ha visitato, constatando che, nonostante Io stress e 
la stanchezza, le sue condizioni di salute sono buone. 

Subito dopo Amodio ha avvisato i carabinieri. 

•Non so niente, non ricor
do niente, sono confuso*, 
queste le prime parole pro
nunciate da Luigi Amodio 
Ieri, nel tardo pomeriggio, 
dopo essere stato a lungo In
terrogato dal magistrato 
Cordova. Con lui c'è la ma
dre signora Albina Brutti — 
11 volto stanco e lo sguardo 
protettivo — e la sorella A-
drlana. Oli si sledono accan

to, scansando i cavi elettrici 
delle videocamere che gli si 
affollano intorno, mentre lui 
continua a ripetere: «Non so 
niente, non ricordo, per favo
re non fate le foto, 1 flash mi 
fanno male agli occhi». 

Era l'ultimo «prigioniero* 
di quella che si ritiene una 
frangia dell'ormai dissestata 
«anonima» romana. Tre mesi 
di lunga detenzione, incate

nato ad un tettuccio. Alla fi
ne, a fatica, qualcosa raccon
ta, ma col contagocce. Non è 
stato mal trasferito, lo tene
vano disteso su di un letto, al 
buio. Quando gli davano da 
mangiare (quasi sempre cibi 
cotti), 1 suoi carcerieri aveva
no il volto incappucciato. E-
rano tre o quattro, e non gli 
parlavano mai. Luigi Amo
dio ha vissuto così 90 giorni 
di terrore. Nessuno gli co
municava gli accordi frene
tici che via via si andavano 
facendo con la famiglia. Nes
suno, fino al giorno in cui si è 
ritrovato libero, gli ha detto 
una parola di speranza, di in
coraggiamento. Sabato sera 
è stato drogato, poi l'hanno 
narcotizzato di nuovo prima 
di abbandonarlo sulla Lau
rentina a soli 5 chilometri da 
casa sua. E così ha saputo di 
essere libero quando si è sve
gliato sul ciglio della strada, 
mentre Intorno cominciava 
a fare giorno. 

Del momento in cui lo ra
pirono ricorda Invece un 
particolare: c'era accanto al
la sua macchina una carroz
zella da paraplegico ed un 
uomo in piedi vicino al falso 
malato che fingeva di per
cuoterlo. Perciò Amodio, che 
con gli handicappati lavora, 
si è avvicinato indignato per 

difendere l'infermo. E così è 
caduto nella trappola. Lo fe
rirono, per fortuna solo su
perficialmente, e nessuno 
pensò a medicarlo, anche se 
per fortuna sembra non aver 
riportato conseguenze dalle 
percosse. 

Molto di più, naturalmen
te, Amodio deve aver raccon
tato al magistrato per aluta
re le Investigazioni dei cara
binieri. Molto di più soprat
tutto in merito al luogo In 
cui è stato rinchiuso per tre 
mesi. Sembra che non sia 
lontano, forse soltanto un 
centinaio di chilometri, e po
trebbe essere quindi uno del 
tanti casali in provincia di 
Roma. Ma su questo però, il 
nucleo investigativo mantie
ne il più stretto riserbo» cosi 
come sulla somma che la fa* 
miglia ha certamente sbor
sato per ottenere il rilascici. 
Si sa però che la famiglia, 
nonostante sia comproprie
taria delle due cliniche, ha 
faticato molto per mettere 
insieme i soldi. 

Ora, dopo un periodo di ri
poso, Luigi Amodio ripren
derà il suo posto di ammini
stratore della S. Lucia. «Sono 
molto stanco — conclude — 
ma voglio dimenticare pre
sto questa orrenda avventu
ra». 

Domenica al «Flaminio», SI folle gesto 

Li getta 
sui binari del 
metrò: illesi 

Poteva finir male per 1 co
niugi Vanni la caduta sui bi
nari del metrò, invece sono 
limasti illesi. Il pazzesco in
cidente è stato provocato da 
un giovane che non ha sapu
to, dopo, spiegare le cause 
del suo gesto. Per questo ora 
Maurizio Fezzola, di 24 anni, 
sarà sottoposto a perizia psi
chiatrica. 

È accaduto domenica 
mattina, verso le 11, nella 
stazione «Flaminio» della 
metropolitana. 

Mario Vanni e Livia Finto, 
di 69 e 67 anni, si trovavano 
sulla banchina del treno In 
direzione Cinecittà. All'arri
vo del treno si sono accostati 
al margini della banchina, 
superando la linea gialla di 
sicurezza — si sconsiglia di 
superarla fino a quando 11 
treno non sia completamen
te fermato — quando. Im
provvisamente, sono stati 
spinti, in basso sulle rotale, 
da un violento colpo alle loro 
spalle. Sono caduti, ma ti 
conducente del convoglio li 
ha visti e ha potuto, con 
grande tempestività, aziona
re 1 freni di emergenza che 
funzionano in tempi accele
rati. Coti I coniugi Vanni 
hanno potuto salvarsi: la 
vettura di testa del metrò gli 
ai è fermata a pochi centime
tri di distanza. 

Poi un carabiniere e una 
guardia giurata, che erano 
casualmente 11 accanto, li 
hanno aiutati a risalire. Un 
grande spavento e basta, per 
fortuna, è stata la conse

guenza della brutta caduta. 
Dopo, Livia e Mario Vanni 

hanno potuto riprendere la 
propria corsa con il treno 
successivo. 

Invece è stato fermato e 
poi arrestato il giovane che 
ha spintonato i Vanni. Al 
momento del fermo Mauri
zio Pezzola non ha saputo 
dare alcuna spiegazione del 
gesto. Anzi, forse ancora sot
to choc ha pronunciato frasi 
sconnesse, senza senso. 

È stata proprio questa rea
zione a far decidere le autori
tà competenti di sottoporre il 
giovane a perizia psichiatri
ca. L'esaurimento nervoso, 
di cui pare soffrisse, non sa
rebbe sufficiente a motivare 
un gesto che avrebbe potuto 
trasformarsi in omicidio. 

È stato comunque arresta
to per duplice tentativo di o-
mlckUo. 

Sono 17 dall'inizio dell'anno 

Tra domenica 
e lunedì due 

morti per droga 
Altri due ragazzi sono morti stroncati dall'eroina. 
Walter Quinto, di 24 anni, è stato trovato ieri mattina in 

un casale in via Cessati Spiriti, con l'inequivocabile siringa 
accanto al corpo. Abitava con i genitori in via Collefelice. 

Domenica, invece, è stato ritrovato il cadavere del venti
cinquenne Pasquale Canalella, quasi certamente morto 
anche lui per una overdose. Era in un bosco, in una località 
vicino Mentana che si chiama Gattacieca. L'hanno trovato 
alcuni gitanti che stavano facendo colazione nel bosco. 
Pasquale Canalella abitava a Monterotondo con 1 genitori 
ed era scomparso da casa il 25 marzo. Nessuno però aveva 
avvisato I carabinieri perché il giovane — a detta del padre 
— andava e veni va da casa senza avvertire. Che si drogava 
lo sapevano, ormai erano anni che faceva questa vita, che 
arrivava In casa per chiedere soldi e se ne riandava subito 
dopo. *» 

Domani al due ragazzi verrà fatta l'autopsia, m a anche 
per Pasquale Canalella, che pure non aveva accanto nes
suno degli strumenti Indispensabili per iniettarsi la droga, 
sembra che non ci siano dubbi sulle cause della morte. 

Dall'inizio dell'anno, i morti per eroina sono ormai 17, la-
lista si allunga di giorno in giorno, confermando la dram
maticità di un fenomeno che va diffondendosi ovunque in 
città e che ha cominciato a coinvolgere anche 1 paesi della 
provincia. 

Aumentano (+25%) le tariffe dei taxi 
Aumentano le tariffe dei ta

xi. D'ora in avanti 
sulle auto gialle costerà, 
diamente, un venticinque per 
cento in più. Lo ha deciso la 
giunta comunale, che ha valu
tato il rincaro, notevole, dei 
costi di gestione. 

Ecco quali saranno le nuove 
tariffe. Lo scatto iniziate sarà 
di mille e duecento lire per la 
percorrenza dei primi duecen-
to metri, oppure per i primi 

trentasei secondi di occupazio
ne della vettura. Il secondo 
scatto e tutti quelli successivi 
costeranno al viaggiatore no
vanta lire. 

La giunta ha anche predi
sposto alcuni supplementi Per 
esempio chi prenderà il taxi da 
Roma per farsi accompagnare 
all'aeroporto di Fiumicino, ol
tre alla cifra segnata sul tachi
metro, dovrà pagare un «e-
xtra» di diecimila lire. Ancora: 
peri percorri aeroporto di Fiu

micino-Roma, oppure Ostia-
Roma oppure Ostia-Aeroporto 
l'utente dovrà corrispondere 
il doppio dell'importo segnato 
sul tachimetro. 

Questi supplementi tono 
dovuti al tastaste per il viaggio 
di ritorno per il quale — come 
è noto — è vietato trasportare 
nuovi passeggeri. 

Altri supplementi previsti 
sono quelli di lire 1500 per chi 
utilizza il taxi dalle 22 alle 7. 
altre 900 lire per i giorni fatti
v i 
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Di dove in Quando 
Tessuti dell'antico Perù al museo Pigorini 

Dalle straordinarie mani delle donne1 

peruviane nasce una «prateria» 
di colori che dà una magica emozione 

Simbolo e Tecnica nei tessuti dell'antico Perù - Museo Preisto
rico Etnografico L. Pigorini, piazzale Marconi (EUR). 

Dopo la bella mostra «L'oro del Perìu in Campidoglio, un'altra 
mostra forse più bella e interessante, tutta dedicata alla ricca e 
formidabile arte e tecnica della tessitura praticata nell'antico 
Perù, che è come la radice primaria del produrre e immaginare 
artisticamente di quelle popolazioni, attraverso una sperimenta
zione di millenni, arrivate a liberare trame e orditi da cui si 
liberano solari e simbolici colori e figure che stanno meraviglio
samente tra terra e cielo. 

Il museo ci aveva già dato una preziosa mostra di strumenti 
musicali dell'Africa Nera. Con questa mostra, assai ben ordinata 
da Bruno del Piano nel Salone delle Scienze, curatissima anche 
nel catalogo da Valeria Petrucci, Claudio Cavatrunci, Marco 
Curatola, Elisabetta De Costanzo e Luciana Mariotti, si è fatto un 
altro passo avanti ed ora mi sembra che il Museo Pigorini sia 
diventato una struttura culturale pilota nella nostra città e che 
vada sostenuta al meglio. 

Gli Qggetti delle popolazioni andine presentati sono 161 e la 
maggior parte di essi sono entrati nelle collezioni tra il 1880 e il 
1900 e sono distribuiti in un lungo arco di tempo che va dal 300 
a.C. al 1500 d.C, in piccola parte provenienti dal vecchio fondo 
del padre gesuita Atanasio Kirchner, in massima parte raccolti 
da Luigi Pigorini (il nucleo più importante proviene dalla colle
zione Mazzei). Finalmente ad una mostra è stata data una buona 
struttura didattica, che resterà nella sistemazione stabile del 
materiale peruviano. 

Sono quattro le sezioni. Nella prima, storico-culturale, si dà un 
panorama cronologico dalla cultura Paracas Necròpolis (inizi 
dell'Intermedio Antico: 300 a.C. - 600 d.C.) attraverso la cultura 
tiwanaku-Wari (Orizzonte Medio: 600 d.C. - 1000 d.C.) fino alla 
cultura Inka (1476-1532 d.C). La seconda è dedicata alla tecnica 
con materie, strumenti e realizzazioni di stoffe. Nella terza sono 
documentati i vari capi di vestiario soprattutto del periodo Inka. 
Nella quarta sezione, infine, si spiegano i simboli più usati nell'i
conografia davvero splendida per immaginazione zoomorfica 
dei tessuti, attraverso i quali vennero fissati i complessi signifi
cati mitico-religiosi attribuiti ai colori, ai materiali (fibre vegeta
li, cotone, lane di ilpace, vigogna e lama) e alle diverse maniere 
della loro tessitura. 

Davanti a queste •praterie» di colori cosi magicamente costrui
te prende una strana emozione (le scacchiere di colori di Paul 
Klee sono poca cosa al confronto): innanzitutto per le mani che 
hanno liberato tali visioni dei materiali, poi per la tecnica che è 
tanto sobria quanto prodigiosa e sapiente nel dominio dei mate
riali. E, poi, c'è quel tanto di collettivo, di anonimo nel lavoro 
che fa intravedere una dimensione altra del fare artigiano-arti
stico e sempre decollante da una forte base sociale-religiosa. Un 
altro capitolo che lascia a bocca aperta è quello dello sviluppo 
degli strumenti dalla varietà dei fusi ai telai. Insomma tessuti 
pratici e tessuti estetici o ludici dome le fantastiche bambolone: di 
questi tessuti più di un significato ancora ci sfugge: chiare sono, 
però, la bellezza e la grazia e la «divinità» del lavoro umano. 

Dario Micacchi 

Le ricerche sulla cupola del Duomo di Parma in una mostra 

Come si fabbrica un paradiso? 
Lo sapeva Correggio, un prebarocco 
COME SI FABBRICA UN 

PARADISO — Palazzo Bra-
schi; fino al 18 aprile; ore 
9/13.30; martedì e giovedì 
17/19.30. 

La straordinaria documen
tazione d'una lunga e minu
ziosa ricerca sugli affreschi 
del Correggio nella cupola del 
Duomo di Parma viene pre
sentata per pochi giorni a Ro
ma. Il titolo della mostra, assai 
suggestivo ma esatto, è *Come 

si fabbrica un Paradiso*: uno 
mostra che consente di riper
correre il lavoro del Correggio 
tra il 1526 e il 1530. 

Molti fortunati, che son po
tuti salire sui ponteggi alzati 
per i restauri, hanno potuto 
vedere da vicino questi affre
schi Ci vollero 283 giornate di 
lavoro al Correggio per affre
scare gli oltre 600 mq. della cu
pola e l'ispezione ha potuto 
mettere in evidenza tutte le 
giunture dell'affresco pezzo 

per pezzo. 
Correggio, nel bel mezzo 

delle idee e della pratica rina
scimentale dell'affresco, fece a 
Parma un'opera assai avanza
ta rispetto agli altri grandi af
freschi del tempo. Lo si è detto 
prebarocco ma, per la verità, 
quando potei salire sui pon
teggi e sbirciare la superficie 
rugosa e le grandi partiture di 
pieni e di vuoti per catturare 
la luce, mi resi conto che Cor
reggio aveva scavalcato tutti e 

si era avvicinato al problema 
delia luce come più tardi lo 
sentirono Guardi, Canaletto, 
Gianbattista Ttepofo, gli Im
pressionisti e Seurat. Comin
cia, qui a Parma, insomma 
una pittura di luce, grandiosa
mente erotica e cosmica, che 
non ha confronti nella pittura 
a fresco del Cinquecento e 
nemmeno in quella barocca 
dove non esistono problemi 
pittorici luministico-cosmici 
ma simbolistico-religiosi. 

Pericle Fazzini alla galleria Artmessage 

Se la scultura cerca 
la luce del cielo 

Pericle Fazzini • Gallerìa 
Artmessage, Corso Rinasci
mento 60; fino al 20 aprile; ore 
10-13 e 17-20. 

* 
Con 11 titolo «Cieli» Pericle 

Fazzini presenta una ricca 
serie di pastelli colorati. Ci 
sono anche sculture e tra es
se spicca un ritratto bronzeo 
di Ungaretti, forma alitante 
quel che la poesia gli detta 
dentro, un po' maschera fu
nebre di William Blake, e che 
è una ripresa del giovanile 
ritratto ligneo, una delle 
grandi sculture dell'immagi
nazione italiana moderna. 

Per uno scultore è una sfi
da con se stesso oltre che con 
1 materiali mettersi a dar 
forma al cielo, al suo variare 
luminlstico, alle sue mutevo
lissime trasparenze, alle sue 
profondità senza fine. Ma 
Fazzini con l'aria, la tempe
sta, gli accidenti atmosferici 
ha sempre giuocato certe 
possibilità poetiche del suo 
particolare modo energico 

ed erotico di dar forma: nel 
giovanile gruppo della 
«Tempesta», nella bellissima 
figura di donna dal cui dorso 
parte uno stormo di gabbia
ni, nella foresta ondeggiante 
che sta attorno al Cristo nel
la scultura per la Sala Paolo 
VI in Vaticano — dove il ven
to squassa Io spazio costruito 
dal Nervi anche se porte e fi
nestre son tutte chiuse — ed 
anche in qualche animale in 
corsa (qui, ad esempio, un 
cavallino). 

I pastelli cercano di fissare 
la luce e con la luce uno spa
zio infinito (altre volte Fazzi
ni ha dato forma al moto del 
mare o a profondità di bo
schi e di sterpi aggrovigliati): 
è un disegnare lieve, un farsi 
nuvola, corrente, flusso, fis
sando quel che varia sempre, 
che muta di colori e di forme. 
La serie è datata 1976: biso
gnerebbe dire grazie a Fazzi
ni che ha avuto sguardo per 
questi cieli puliti. 

Da. Mi . 

Mario Schifano alla Galleria Ferranti 

Verde di campagna 
e blu di mare 

Mario Schifano • Galleria Ugo Ferranti, via Tor Millina 26; 
fino al 30 aprile; ore 17/20. 

Mario Schifano è uno dei più enigmatici e poetici pittori 
italiani — ieri e oggi — che per anni, dolorosamente, ossessi
vamente, restituisce alle figure umane quel poco o molto di 
umano che fotografia, film e televisione soprattutto le tolgo
no: una spoliazione dell'eros e dei sentimenti continuamente 
contraddetta. 

Sembrerebbe che la natura e gli uomini non sia più possibi
le vederli e conoscerli che attraverso i mass media: una situa
zione atroce e di violenza inaudita. Anche in una recente 
serie, «Cosmesi», Schifano ha dato conto di tale situazione. 
Ma ecco — e non è la prima volta — che da una prigione 
serrata, almeno così sembra, Mario Schifano libera uno 
sguardo puro, energico, primordiale e strappa al mondo un 
frammento così vivo che ti fa sussultare, come in queste 
immagini, un po' fantasmiche, grondanti colore blu-azzurro 
e verde che lasciano affiorare una vela, un cavallo, un aero
plano quasi fossero visti da un occhio di fanciullo e per la 
prima volta, 

Una fragranza impressionante. Un verde di campagna, un 
blu di mare e un azzurro di cielo indimenticabili. Anche di
pingendo su una nota foto del gran vecchio Cézanne, e nella 
maniera di rianimazione umana usata per le immagini del 
video, la gran colata di colori ridesta, fa presente il pittore 
della montagna Sainte-Victoire. E in un'altra immagine 
bianca, un segno molto sensibile ed energico traccia come un 
diagramma della pacifica energia di Cézanne, pittore natura
le nella natura, costruttore-pittore di un mondo aurorale. 

da. mi. 

Sono tornati tra la gente 
Stradella amoroso e Allegri 
col Miserere caro al Belli 

Due musicisti, che in passa
to hanno avuto una vivace 
presenza nella nostra città, so
no stati riproposti all'ascolto 
in questi giorni di Pasqua. Di
ciamo di Alessandro Stradella 
(1644-1682), nel terzo centena
rio della morte, e di Gregorio 
Allegri, nato circa quattrocen
to anni fa e morto nel 1652. 
trecentotrenta anni or sono. 

Stradella, che morì pugna
lato per una vendetta, gira
mondo e giragonnella, è capi
tato per sua fortuna nelle gra
zie vocali di Maria Vittoria Ro
mano, detta «Marvi», in un 
concerto all'Aula Magna dell' 
Università. «Marvi» è apparsa 
come l'ultima consolatrice di 
questo musicista appassionato 
e inquieto, che spinge nei suoi 
pentagrammi l'ansia di star 
fuori dalle convenzioni. Maria 
Vittoria Romano è anche lei 
musicista dal temperamento 
ardente, capace cioè di tra
sformare in canto i suoni che 
la innamorano. Ha penetrato. 
non soltanto per ragioni di ri
ma, il cordoglio della Canuta 
•Sovra candido foglio*, dando, 

poi. eleganza alla mondanità 
di due canzonette: «Se nel be
ne» (con tutto un bisticcio sul 
bene stabile o commutabile 
nel mal) e «Cosi, amor, mi fai 
languire*. Ma è scesa nel pro
fondo con un'altra Cantata: 
•Ombre, voi che celate*. An
che in questa pagina può con
figurarsi una qualche galante
ria, ma c'è — e «Marvi* ha vi
sto giusto — una vibrazione 
nascosta, svelata dall'interpre
te nel rilievo dato alle linee di 
canto che uniscono o contrap
pongono, nel giro delle om
bre, il sonno e la morte. E que
sta voce intensa, così ricca di 
una interna vibrazione, ha so
prattutto confortato Stradella 
della sua ingiusta sorte. C'era 
da aspettarsi che il riconoscen
te compositore venisse di botto 
a strappar via la cantante ai 
•Solisti di Roma», che un po' 
l'hanno accompagnata (ma il 
merito va specialmente alla 
clavicembalista Paola Bernar
di) e un po' si sono alternati 
nell'esecuzione di «Sinfonie», 
anche in sei movimenti, ma e-
templarmente stringate e pro

prio aforistiche. 
Gioacchino Belli inserì 

spesso nei suoi «Sonetti* gli av
venimenti musicali che più ec
citavano la curiosità dei roma
ni. Ce. tra questi «Sonetti», 
quello intitolato «ET Miserere 
de la sittimana santa» (1836). 
Ricorda come i turisti. l'Ingre-
si de Piazza di Spagna, andas
sero in San Pietro a senti er 
Miserere che gnisun istrumen-
to l'accompagna. Cioè un «Mi
serere» per solo coro, quello 
composto nel 1638 da Grego
rio Allegri, che tanto piacque 
che il Papa comminò la sco
munica a chi Io eseguisse o ri
copiasse senza esserne autoriz
zato. Mozart lo ascoltò un paio 
di volte, e lo trascrisse a me
moria. dicono. 

Bene, questo «Miserere*, 
puntualmente eseguito nella 
Settimana santa fino al 1870. 
rimase dopo quell'anno nella 
memoria del popolo e nel mi
to. Dall'una e dall'altro è stato 
tolto, nella Chiesa del Gesù, 
affollatissima, grazie alla par
tecipazione del Coro Simone 
de' Baldis di Capranica (Viter

bo) e del Coro Giovanni de' 
Antiquis di Roma, preparati e 
diretti da Franco Potenza. 
Questi ha tenuto ad avvertire 
il pubblico che, probabilmen
te, più che dalla bellezza della 
pagina in sé. le folle d'altri 
tempi erano attratte dalla bel
lezza dell'esecuzione. Non ne 
sappiamo nulla, anche perché 
il Belli profitta della «miseri
cordia magna* per giocare sul 
•magna» che è una parola che 
innamora, ma è certo che, nel
la Chiesa del Gesù, le due bel
lezze si sono cementate e an
cor più l'avrebbero fatto se l'e
secuzione non fosse stata con
tinuamente intercalata dalla 
lettura del testo (v'hanno 
provveduto Eva Ricca e Silvio 
Spaccesi). 

Il «Miserere* si svolge come 
enunciazione del testo in mo
do arcaico, cui segue una ricca 
sventagliata polifonica (a nove 
voci). Immaginando un'esecu
zione che parta come da lonta
no e sottovoce, e cresca via via 
fino a incombere come straor
dinaria presenza fonica, c'è da 
credere che l'effetto sia stato e 
possa ancora essere cosi affa
scinante. Prima di metterlo 

Il rilievo è stato fatto nella 
scala 1:1 per l'intera superfi
cie; è stata anche fatta un'ana
lisi qualitativa e quantitativa 
del colore e dell'uso ritmato 
della luce e dell'ombra da cui 
entrano ed escono le figure in 
vorticosa ascesa; attraverso la 
precisazione delle giornate la
vorative s'è scoperto che il 
Correggio tenne viva sia la 
tensione creativa sia la visione 
unificante per ben 283 giorni; 
si sono rivisti i disegni prepa
ratori (forse, al Louvre, sono 
stati ritrovati i cartoni origi
nali): tutto il materiale è stato 
pubblicato in un bel volume 
^Rivedendo Correggio* edito 
alla fine del 1981 dalla Asso
ciazione delle Casse di Rispar
mio Italiane. 

La ricerca è stata condotta 
dalla Soprintendenza ai Beni 
Artistici e Storici di Parma e 
Piacenza, dalla Pennsylvania 
State University ed è stata fi
nanziata dall'Istituto Centrale 

per il catalogo e la documenta
zione del ministero per i Beni 
Culturali e Ambientali. Vi 
hanno lavorato, con i risultati 
emoziedere, Massimo Baldi, 
Eugenio Battisti, Lucia For
nati Schianchi, Martina Inge-
daay, Mary Loti Krumrine, 
Manjia Mauner, Eugenio Ric-
commi, Elio Rodio e Peter 
Schollen. 

Dunque Correggio sul tavo
lo anatomico, ma il mostrare 
come si fabbrica un Paradiso 
significa razionalizzare nei 
concetti, nel gesto e nei mate
riali un processo immaginati
vo sublime e folgorante. Vede
re a distanza ravvicinala come 
un pittore *divino* ha costrui
to un'immagine sterminata di 
luce aggiunge all'emozione la 
coscienza di un potere conosci
tivo, progettuale e di dominio 
della materia che solo la pittu
ra ha. 

da. mi. 

Gino De Dominicis alla Galleria Sperone 

Si ricomincia 
dall'immagine 

GINO DE DOMINICIS — 
Galleria Gianenzo Sperone, 
via Quattro Fontane 21a; ore 
10-13 e 17-20, chiuso il lunedì. 
Fino a tutto aprile. 

Nel '69, anno del Concettua
le selvaggio, mentre l'arte, 
privata dei suoi oggetti, finiva 
per esaurirsi argomentando su 
se stessa, Gino De Dominicis 
giocava a ridare materialità ai 
concetti esponendo una bian
ca e, corposa, mozzarella (ve
ra), su una carrozza (vera) d' 
antico stampo. «Mozzarella in 
carrozza», questo il titolo della 
mostra, venne allestita alla 
galleria L'Attico. 

Ira i lavori di Gino De Do
minicis ricordiamo veloce
mente: «Lo Zodiaco», umaniz
zazione teatrale dei segni zo
diacali; i «Cerchi nell'acqua», 
rigorosamente e impossibil
mente quadrati; la «Risata In
termittente». beffarda e ag
ghiacciante. E ancora da non 
scordare «Il Mongoloide*, e-
sposto fra grandi contrasti alla 
Biennale di Venezia. «In prin
cipio era l'immagine», la mo
stra attualmente in corso, pro
pone un concettoso allesti
mento composto da tre ele
menti. 

Un grande volto Sumerico. 
deformato allucinato spiritua
lizzato, disegnato con gessetti 
a cera, (tecnica squisita), su 
una tavola di legno con colori 
squillanti: azzurro, nero, gial
lo. La bocca rossa come quella 
di Man Ray in «Les Amou-
reux». oppure come Lindsay 
Kemps un momento prima di 
entrare in scena. Parte del 
volto rispetta la prospettiva 
tridimensionale, parte, invece, 
è più piatta della pittura egi
zia: la prospettiva e o no una 
forma simbolica? 

Dì fronte agli occhi redar
guenti del Sumero, sul pavi
mento di cotto specchiante, è 
collocato un Water di cerami
ca bianca, di provenienza in
dustriale ma senza coperchio. 
Duchamp? Solo un ricordo. 
Completa l'opera un pannello 
di legno, disposto a Iato, su cui 
svolazza, appena mantenuto 
da uno spillo, un bianco fo-
§lietto con su scritto: INDI-

PENSABILE. 
Ad impedire qualsiasi pro

fano scalpiccio lo spazio dell' 
allestimento è delimitato da 
uno spago teso da parte a par
te. 

Maria Silvia Farci 

1799 

Er miserere de la Sitiimcna Santa 

I 

Turni riiigresi de Piazza de Sjv.^na 
nun hanno antro' che di' si che pbeerc 
è de senti a San Pietro er miserere 
che gnisun frumento l*accomp.ic:n.i. 

Def.mi. cazzo!, in ne la gran Bcn.»j;':,i 
e in nell'anire cappelle furisticrc 
chi sa di com' a Roma in sie tre sere 
mi-cTfTc mei Deo sicunnum nj.:rv.? 

CXrci sur msgnj ce so stari un'ora; 
e cantata accusi, sangue dell'uà!,' 
quer magna è una parola che innamora. 

Prima l'ha detta un musico, poi dua. 
poi tre, poi quattro; e tutt er coro allora 
j'ha dato giù: misrrtconìt.'r.t tiu. • > 

j / n JTZ o ISÌC. 

nuovamente in archivio, i due 
cori e il meraviglioso Franco 
Potenza che ha ottenuto sono
rità timbricamente ricche, cal
damente e pastosamente vi
branti, dovrebbero riproporlo, 
questo «Miserere*, tutto di fila, 
come l'Allegri comanda. 

Il programma comprende
va, in splendide realizzazioni, 
anche «Corali* di Bach, un 
•Negro spiritual* (solista, il 
basso Luciano Savasti), «Mot

tetti» di Palestrina, il «Pater 
noster* di Stravinsi» e uno 
•Subat Mater». d'intonazione 
popolare, ciociara. Un Belli 
redivivo dovrebbe ora scrive
re un «Sonetto* sulla gran 
scienza de 'sto Franco Poten
za. 

Erasmo Valente 

IN ALTO: un sonetto *M Oioac-

Libri di base 
Collana dirotta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. Argomenti, problemi, realtà del mondo moderno. 

1. Vittorio Silvestrini 
Uso dell'energia solare 

2. Demetrio Neri 
Le libertà dell'uomo 

3. Tullio De Mauro 
Guida all'uso 
delle parole 

4. Lionel Bellenger 
Saper leggere 

5. Ruggero Spesso 
L'economia italiana 
dal dopoguerra a oggi 

6. Ivano Cipriani 
La televisione 

7. Emanuele Djalma Vitali 
Guida 
all'alimentazione I -
La nutrizione 

8. Emanuele Djalma Vitali 
Guida 
all'alimentazione II -
Ic ib i 

9. Massimo Ammaniti 
Handicap 

10. Giuliano Bellezza 
La Comunità 
economica europea 

11. Luigi Cancrini 
Tossicomanie 

12. Giuseppe Chiarente 
La Democrazìa 
cristiana 

13. Paolo Migliorini 
Calamità naturali 

14. Mimma Gaspari 
L'industria della 
canzone 

15. Letizia Paolozzi 
L'amore gli amori 

16. Roberto Fieschi 
Dalla pietra al laser 

17. Alba Bugari 
Vincenzo Comito 
Come leggere 
ì bilanci aziendali 

18. Andrea Frova 
La rivoluzione 
elettronica 

19. Costantino Caldo 
La Cina 

20. Lia Formigari 
La scimmia e le stelle 

21. Claudio Picozza 
La moneta 

22. Mario Lenzi 
Il giornale 

23. Barnaba Maj 
Il mestiere 
dell'intellettuale 

24. Bianca M. Scarcia 
Il mondo dell'Islam 

25. Louis-René Nougier 
L'economia 
preistorica 

26. Lucio Lombardo 
Radice 
L'infinito 

27. Pier Carlo Bontempelli 
La Germania federale 

28. Giancarlo Pìnchera 
Uso e risparmio 
dell'energia 

29. Claudia Mancina 
La famiglia 

30. Giancarlo Bevilacqua 
Il gioco del calcio 

31. Alberto Oliverio 
Saper invecchiare 

32. Vittorio Silvestrini 
Guida alla teoria della 
relatività 

33. Mario Lodi 
Guida al mestiere di 
maestro 

34. Franco Selleri 
Che cos'è l'energia 

35. Paolo Malanima 
L'economia italiana 
nell'età moderna 

36. Giuseppe Montalenti 
Charles Darwin 

37. Bernardino Fantini 
Come farsi una discoteca 

Guida ragionata per scegliere fra mille dischi di musica classica 

38. Luigi Cancrini 
Guida alla psicoterapia 

Come orientarsi fra teorie e pratiche sempre più diffuse. 

Fofmato tascabile, i 000 lire 

Editori Riuniti 

Libri di base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

grandi lavori 
perenti e società* 

cooperativa 
florovìvaistica 
delbziosrl 
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Una settimana di soggiorno nel villaggio turìstico di 

VERUDELA (FOLA) 
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Lirica e balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Direzione artistica : Tel. 461755) 
Domani elle 20 .30 (fuori sbb. ree. 53). La sonnambula 
di Vincenzo Bellini. Direttore d'orchestra Oliviero De Fa-
britns. maestro del coro Gianni Lazzari, regia Filippo D i 
velli. scene Sanquinco. Interpreti: Luciana Serra. Carlo 
De Bortolì, Renzo Cesellato. Clara Foti. Kate Gamberuc-
ci. Giorgio Onesti. Roberto Mazzetti. Vittorio Terranova. 
Domenica alla 17. Replica de Lai sonnambula. 

TEATROCIRCO - SPAZIOZERO 
(Via Galvani • Tel. 6542141-573089) 
Al Teatro dei Cocci c/o Spaziozero: Seminario teorico 
pratico sul mr-*odo «Lettami a cura di James Sauri-
ders. 

Concerti 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Vie Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
dall'arpista Claudia Antonell i , dal flautista Mario 
Anclllottl e del Gruppo Strumentala Musica d'Og
gi. In programma musiche di C.Ph.E. Bach, Debussy, 
Peragallo. Pannisi e Henze. Biglietti in vendita alla Filar
monica. 

ACCADEMIA NAZIONALE S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6783996) 
Venerdì alle 2 1 . Nella Sala Accademica Quartetto 
Schubert. Musiche di Haydn. Mozart e Schubert. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA
GLIA» 
(Via delle Colonnette, 27 • angolo via Canova - Tel. 
678552) 
Alle 19.30. Muslchs di giovani compositori italiani. 

A.QI .MUS. - ASSOCIAZIONE GIOVANILE MUSICA-
LE 
Domani alle 16. Nel Palazzo Barberini (Salone degli ange
li). Il pianista Andrea Lucchesmi eseguirà Musichs di 
Chopln, Llsrt a Prokofiev. 

A 8 S 0 C I A Z I 0 N E MUSICALE «DINO CIANI» 
(Via Milano. 49) 
Alle 20. Nella Basilica di Santa Maria in Montesanto 
(P.zza del Popolo) Serata di Musica Barocca con B. 
Giuseppe Setayesh (oboe), C. Arimany (flauto). J. Oliver 
(violoncello). L. Mattei (clavicembalo). 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U S I 
CALE 
(Via Monte Parbli. 61) 
Giovedì alle 20.30. Il Gruppo di Ricerca e Sperimentazio
ne Musicale organizza presso il «Centro San Luigi de' 
Francesi» (Largo Toniolo. 22) un Concerto dedicato a 
musiche contemporanee francesi M. Buffa, M. 
Coen. R. Laneri. L Lanzjllotta, M. Sicolo. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A) 
Giovedì e venerdì alle 21.15. Concerto diretto da Ga
stone Tosato. Orchestra del Gonfalone. Musiche di 
Vivaldi e J.S. Bach. 

SALA CASELLA 
(Via Flaminia. 118 - Tel. 3601752) 
Giovedì e venerdì alle 20.45. Concerto di musica con
temporanea dell 'Accadami* Filarmonica Romana. 
Giovedì: la pianista svizzera Nicole Nickihalder eseguirà 
Musiche di Ma i t iaen-Mar t in , Strawinsky, Bartók 
e Trio Exvoco. Venerdì: Spettacolo fonetico Dada 
con musica e poesie per voci. Biglietti alla Filarmoni
ca. 

Prosa e Rivista 
ABACO 

<l_ung. Melimi. 33/A - Tel. 3604705) 
Alle 21.15. L'Aleph Teatro presenta Severino Saltarelli in 

' Hop Frog da E.A. Poe. con Simona Volpi. Regia di Ugo 
Margio 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 • Tel. 3598636) 
Alle 21.15. La Coop. La Plautina presenta Gazebo di A. 
Coppel. con S. Ammrata. M. Bomni Oias. P. Parisi, F. 
Madonna. Regia di E. De Castro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE L'ARTE E LO SPET
TACOLO -
(Via Padova. 17 - Tel. 428298) 
Alle 16.30. La Comp. Masca presenta En Baudelaire di 
Daniele Valmaggi. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 5 2 0 - Tel. 393269) 
Alle 21.15. Il Teatro della sorpresa con Maria Luisa e 
Mano Santella. Dal Café chantant al varieté futurista. 

BEAT 7 2 
(Via G.G. Belli. 72) 
Alle 21.30. Il Gruppo Teatrale Ottavia presenta Nicoletta 
Amadio e Marta Moretti in Subway. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 21.15. La Coop. Gran Teatro Pazzo presenta Le 
Quattro Stagioni di A. Wesker. con Rosa Di Brigida, 
Lorenzo Alessandri. Regia di Lauro Versari. 

CAPANNONE INDUSTRIALE 
(Vìa Falzarego - Isola Sacra - Tel. 6451130) 
Venerdì, sabato e domenica atte 2 1 . Teatro di Remondi 
e Caporossi. Pren. e vend anche presso il Teatro Qumno. 
Domenica servizio gratuito pullman ore 20 .30 da Piazza 
SS. Apostoli (ang. Piazza Venezia). 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
Riposo. 

DEI SATIRI 
(Piazza di Grottapinta. 19 • Tel. 6565352) 
Domani alle 21.15. La Coop. C.T.I. presenta Le trappo
la (The Mousetrap) di A. Chnstie. con J. Fierro, T. Sciar -
ra. S. Dona. P. Paoteni. M. Gigantiru. R egia di P. Paolom. 

DELLE ARTI 
(Via Sioha. 59 -Tel. 4758598) 
Domani alle 20 45. (Prima m abb.). La Comp. Attori e 

- Tecnici presenta La pulce neN'orecchio di G. Feydeau. 
' Reg<a Attilio Corsm. Musiche di Giovanna Marini. 

DELLE MUSE 
(Via Forti. 43) 
Riposo 

DE' SERVI 
, Via del Mortaro.22 

Giovedì alle 21 (Prima). La Comp. Dana Loggetta presen
ta Lo smemorato. Regia o> Altiero Alfieri, con A. Alfieri. 
L Greco. A. Ma'grande 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45 cPruna» (Abb. A) Ater Ernia-Romagna Tea
tro presenta Finale di partita di S. Beckeit. con G. 
Santuccio e G.C. Dettori. Regia di W. Pagliaro. 

CHIONE 
(Via delle Fornaci. 37 - Tel 6372294) 
Aite 2 1 . Le moglie Meato, r» M. Praga. Regia di E. 
Fenog!>o. con I Ghione. P. Cotozi. G. Barra. 

GOLDONI 
(Vedo de» Soldati. 4) 
Alle 21.15. La Comp. di Prosa i l i Pung?gfcone« presenta 
Escuria!*. d> M de Ghdderode. con G. Marne*. P. 
Buso. G. Schettin. G. &monmi. 

• .LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 3 3 • TeL 5895540) 
Alle 21.15. La Comp. Gli Immortali presenta La Soste 

' con Laura Braciola. Antonia Evangelista e Mimmo Sva
ca. Regia d» Carla Pianila. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. 82/A) 
Alle 21.30. B Partono con R. Di Rienzo. O. Granato. S. 
Guerriero. C. Veneziano. 

LA MADDALENA 
(Via della Ste*etta. 16) 
ARe 21.15. Le donne leggono le donne di Camilla 
Migfion. con Laura Colombo e Patrizia Manoed. 

L A P W A M t D C 
(Via C. Benzom. 51 - Tel. 576162) 
Ore 21.15 La Coop I Teatranti presenta La farsa dei 
tenebrosi di M. de Gnatderode. Regia di Fabio Crisafi. 

LA PMAftNDE SALA B 
(Via G Benzom. S I - Tel. 576162) 
Giovedì afte 21.15 IPnma) La Comp. Teatro U Masche
ra oretta da Meme PerWw presenta L'orologio di Omo 
Bozzati con tisana Eritrei. Luisa Ssnnbppo. Enrico Di 
Troia. Regia di Lorenzo Cicero 

LIMONAIA DI VILLA TORLOMA 
. (Via Spallanzani) 

Ade 20 45. L'Assoc Teatrale cOdradek 2» presenta La 
duchessa d*Amalfi di J. Webster. 

MONGtOVTNO 
(Vìa Ginocchi. 15) 
Riposo 

PARKMJ 
(Via G. Sorsi. 20 - Tel 803523) ' 
AHe 21 (Fam ). C. Motose presenta V. Capnc* m La 
belasse del cef i» di C. Goldoni, con R. Cucoona Regia 
di G. Sbregia 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

' Alle 21.15. l a Coop. •Teatro de Poche» presenta Dio e 
* m e r i » Rapa di Aiché Nana, con A. Nana. Franco Oe 

Luca. Mimmo Surece. Ingr. L. 5000 - RKJ L. 2000 
PICCOLO EUSEO 
< (Via Nazionale. 183) 

Ade 20.45 (abb F/S 2). La Comp di Prosa del Teatro 
Efeso presenta F. Velari in Le datava afte t e e di F. 
Valeri 

Cinema e teatri 
POLITECNICO 

(Via G.B. Tiepolo. 13/A) 
(SALA A): Alla 2 1 . La Comp. La Lettera Smarrita presen
ta lo sono un nome: Emily Dickinson di e con Lisa 
Pancrazi. 
(SALA B): Alle 21.15. Reportage. Storia di nostri in
contri di Stefano Mastini. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Domani alle 20.45 (fam.). La Comp. Stabile del Teatro di 
Roma tChecco Durante» in Roba vecchia e cori gio
vani di P. Saloni. Regia E. Liberti. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 2 1 . Paolo Poli presenta Soirée Satie concerto in 
due tempi con Antonio Ballista e Carmen Ragghiami. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Domani alle 21.15. Franco Fontana presenta per la pri
ma volta in Europa Oba oba 8 2 di Sargentelli. La più 
grande rivisti brasiliana. 

TEATRO DELL'OROLOGIO 
Vi3 de Filippini. 17/A - Tel. 6548735) 
(SALA GRANDE): Alle 2 1 1 5 . Terroristi di M. Moretti. 
con F. Carnelutti, P Giorgio. P. Gasparro, M. Patulli. 
Regia A. Zucchi 
(SALA CAFFÈ TEATRO): Alle 16 e 1S. Teatro Studio 
presenta Orgia di P.P. Pasoimi. Ore 16. Laboratorio. 
Ore 19. Lettura Pubblica con M.G. Grassini. B. Monti-
naro, F. Codispoti. Regia di Lorenzo Salveti. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) » 
Domani alle 20.45. La Comp. Teatro Stabile di Genova 
presenta L'orologio americano di A. Miller. Regia E. 
Petn. con L. Capolicchio. F. De Ceresa. C. Gora. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 - Tel. 6798569) 
Alle 17. La Coop. «Il Politecnico» presenta II marcato 
dall'amore di Frank Wedekmd Regia di Gian Carlo 
Sammartano. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (abb. fam. ser.). Mano Scaccia in Le scuola 
della mogli di Molière. Regia dt Marco Mattolini. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21 (fam). Il Teatro Stabile dell'Aquila presenta Can
delaio di Giordano Bruno. Regia di Aldo Trionfo. (Ultima 
settimana). 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni/3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Riposo 
(SALA B): Riposo 
(SALA C): Dal 15 al 24 aprile Actor'a Worfc, seminario 
suda recitazione tenuto da Bruca Myers. 

' (SALA POZZO): Sono aperte le iscrizioni al «Seminario» 
tenuto da Yoshi Oida sul Ruolo della voce e del movi 
mento n eEe culture giapponese (dal 3 al 9 maggio 

- e dal 17 al 23). 
TEATRO 2 3 

(Via Giuseppe Ferrari, 1) 
Martedì alle 2 1 . La Comp. Teatrale La Grande Opera 
presenta Rattus concerto-spettacolo con la Kali Yuga 
Ethological Orchestra. Ingr. L. 3500-2500. 

TORDINONA 
(Vìa degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Domani alle 19. ET! presenta Scenario Informazione 
8 2 . Spazio Libero in Citta Sahara (Spettacolo). Valeria 
Saporito: Linee di porcorrimento (Mostra foto). Ama
lia Pistilli: H o w To. . . (Mostra foto). Ingrasso liberò. 

Sperimentali 
ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA ' 

(Via G. Morandi. 98) 
Atte 15. L'Armonie • le compostetene: Studi critici 
settimanali sull'armonici ehre di A. Schonberg. con An
drea Verreng*. -,_ ., 

BORGO 1S , U ' . 
(Vicolo del Campanile. 15) . ' * 
Alle 21.15. (Anteprima ad inviti). Il Laboratorio Teatro 
Maschere presenta Immagini de Mirfcaae. Regia di A. 
De Arcangelis. ccn M. Prasperini. D. Rinaldi. Ingr. L. 
3500-2500. • : . - . • • - -

DO IT 9 8 
(Via Gerace. 1/A - Tel. 7598777) 
Alle 21.30. Lo Specchio de* Mormoratori presenta Dio 
Gummimeuer. Studi di Giancarlo Palermo. Mimo Tea
tro Film. 

Prime visioni 
ADRIANO (Piazza Cavour 22 - T. 352153) 

L. 4000 
Conen il berbero con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3500 
Bertene Joe con B. Spencer - Avventuroso 
(16-22.30) 

ALCVONE 
(Via Lago di Lesma. 39 - Tel. 8380930) L 3500 
Gli amici di Georgia di A. Penn - Drammatico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebeno. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Pomo coppie 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatmo -

Tel. 5 4 0 B 9 0 D U 3500 
I vicini di casa con J. Behishi - Satirico 
(16.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Te» 5816168) L- 3000 
Conan il barbaro con S Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22 301 

ANTARES tV.a.e Acr.at.co. 21 - Tel. 890947) 
U 3000 
Eccexzhinala varamente con D. Abaiantuono - Comi
co 
(16-22.30) 

!̂ . 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Gli amici di Georgia» (Aleyone) 

«Buddy Buddy» (Ar is ton , Q u a t t r o Fonta 

ne) 

«Meph ls to» ( A u g u a t u t , Balduina) 

«Reds» (Barberini) 

«Ragt ime» (F iamma n. 2 ) 

«Ricche e f a m ó s a » (Capranlchat ta , E m -

bassy) 

«Anni di p iombo» (Qulr inet ta) 

«Il t a m b u r o di l a t t a» (Diana) 

«La corazzata Pot iomkin» (Il labirinto) 

«Ne l corso d e l t e m p o » (Filmstudio) 

ARISTON ' 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 
Buddy Buddy con J. Lemmon e W. Matthau • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
UHI e II vagabondo * Disegni animati 
(16-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) L 3000 
Sballato gasato completamente fuso con 0 . Aba-
tantuono - Comico 
(16-22.30) 

AUOUSTUS 
(Corso V. Emanuela, 203 - Tel. 655455) L. 3000 
Mephyato con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Mephyato con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Rode con W. Beatty • Drammatico 
(15-22) 

BELsrro 
'.Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 - Tel. 340887) 
L. 3000 
Paradisa con W. Aames - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Nell'anno del signore con N. Manfredi - Drammatico 
(16 -2230 ) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7. P.za Bologna • Tel. 426778) L. 4000 
La sei l'ultime eui matti? con E. Cannavate • Comico 
(16-22.30) 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 2 4 4 - Tel. 7352S5) L. 4 0 0 0 
Le eel l'ultime eui metti? con E. Cannavale - Cornice 

• (16.30-22.30) 
CAPITOL 

(Via G. Sacconi - Flaminio - Tel. 393280) 
L. 3500 
UHI e il vagabondo • Disegni animati 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(Piazza Cepranica. 101 - Tel.6792465) L 4000 
B Marchese del Grato con A. Sordi • Comico 
17-22.30) 

CAPftANfCHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 67969S7) 
L. 4 0 0 0 
Ricche o famose con J. Bisset • Drammatico 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
Chi trova un amico trova un teeoro con B. Spencer 
- Comico 

COLA Of RIENZO 
(Piazza Cola ci Rienzo.. 9 0 - Tel. 350584) 
L. 4 0 0 0 
La eel Tettine» evi metti? con E. Cannavale • Comico 
(16-22.30) 

EDEN 
(Piazza Cola di Rienzo, 7 4 - Tel. 380188) 
L. 4 0 0 0 -
Banana Joe con B. Spencer - Comico 
(16-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 • Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Ricche e famoeo con J. Bisset - Drammatico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L- 4 0 0 0 
I vicini di case con J. Belushi - Satrico 
(16.30-22.30) 

ETOtLE (P. in Lucina 4 1 - TeL 6797556) L 4 0 0 0 
Più batto di eoe) si muore con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

EURCME 
(Via Uszt. 32 - TeL 5910986) L. 4 0 0 0 
La sai l'ultime eui matti? con E. Cannavate - Comico 
(15.45-22.30) 

EUROPA (Cso Italia. 107 - Tel. 865736) U 4 0 0 0 
- Banane Joe con B. Spencer - Comico 

(16-22.30) 
F I A M M A (Via Bissolati. 47 • T. 4751100) L 4 0 0 0 
< Diritto di cronaca) con P. Newman - Drammatico 

(15.45-22.30) 
F I A M M A N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 47504S4) 
L. 4000 
Ragtime con J. Cagney. B. Oouns • Drammatico 
(16.50-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - TeL 582848) 
L. 3.500 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(15.45-22.30) 

GIARDINO (Piazza Vulture - TeL 894946) L 3 5 0 0 
Paradise con W. Aames • Sentimentale 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomamene 4 3 - T . 864149) L. 3500 
Ricomincio eie t re con M. Troisà - Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) L. 3 0 0 0 
UBI e B vagabondo - Disegni animati 
(15.30-22.30) 

i programmi delle tv locali 
i stanza: 23.20 Telefilm. 

YIDEOUNO 
Ora 11.30 Film. Appuntamento al , 
cimitero. 13.00 Cartoni animati; 
13.30 Telefilm. Gli invincibili. 14 
TG. 14.45 n cambia cquiita: 15.30 
Telefilm. Arseno Lupm. 16.30 
Cartoni animati. 18.30 TG. 191 cri
stiani ne!ls sinistra. 23 Cartoni ani
mati: 20.30 Telefilm. Gli invincibili. 
21 TG. 21.15 Film. Madly il piacere 
dell'uomo: 23 Telefilm, Squadra e-
margenza. 23 .50 Telefilm. Gh m-
vm c> tuli. 

CANALE 5 
' Ora 10 Sceneggiato. Aspettando il 
domani. 10.30 Ouesto è Holly
wood. 11 Telefilm. Una famiglia e-
mencana: 12 Bis; 12.30 Cartoni a-
nimsri; 13.30 Sceneggiato, Aspet
tando il domani; 14 Sceneggiato. 
Sentieri; 14.45 Film. Un giorno... di 
prima manina (1* parte): 16.30 Te
lefilm. Ade*. 17 Cartoni ammari: 
18.30 Popeorn: 19 Telefilm. Hai -
zsrd. 20 Sceneggiato. Aspettando 
il domani: 20 .30 Telefilm, Dallas: 
21 .30 Film. Quando la maghe è in 
vacanza: 23.30 Sport: Boxe: 24 
Film, La sfinge del male — Tele
film, Hawaii - Squadra Cinque Ze
ro. 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm; 13 Sceneggiato. 
Crisi; 14 Film, Tradimento; 15.30 
Bianco e nero in Technicolor; 
16.30 Cartoni animati. 19.30 Af
fronta il passe, incontri in dirette 
con politici. 20 Telefilm. Une mo
glie par pepa: 20.25 Telefilm. Per
seo Pteee: 21 .10 FMm. Kararnete*} 
22.60 Passo parole, con M- Co-

R.T.I.- LA UOMO TV 
Ore 9.10 Telefilm. Anna Karentna; 
10 Telefilm. GH sbandati; 10.50 
Sceneggiato. Vita e morte di Pene
lope: 11.40 f i lm, n giustiziere defte 
none; 13.15 Telefilm. Quìncv: 14 
Telefilm, Anna Karenina; 15 Film. 
Avventura al Marocco: 16.30 Do-
cumentsrio. Vietnam; 17 Cartoni 
animati; 18.45 Sceneggiato. Vita « 
morte di Penelope; 19.45 Cartoni 
animati; 20.15 Telefilm. Aloha Pa
radise: 21 .10 9 0 secondi: le opi
nioni che contano: 21.15 Film. 
Comma 22; 23 .10 Film. La valle 
dell'orso: 0 .40 Telefilm. Side 
Street: 1.30 Film. 

QUINTA RETE 
Ore • Certeni animati; 9.30 Tele
film, Cennon; 10.30 Telefilm. Av
venture a amorì a Port Charles: 12 
Cartoni animati; 13.30 Telefilm. 
Magician; 14.30 Telefilm. Avven
ture a amori a Port Charles: 15.30 
Film. Dieci in amore: 17 Certeni e-
nuriati: 17.40 Telefilm. Giovani co
wboy: 18.10 Cartoni animati; 
15.30 Telefilm. Le gang dagfi orai; 
2 0 Cartoni animati; 20 .30 Scensa, 
piate. 8 segno americano; 2 1 . 3 0 
Film, il Kobra: 2 3 Telefilm. Oe Del* 
Isa a Knots Landing: 24 TeleWie. 
Robin Hood. 0 .30 Telefilm. Star 
Trek. 

dei Me Master: 19.30 Telefilm. 
Meude: 2 0 Conoscere,- 20 .30 Fam. 
Queste p e n a , fon tea tic 
2 2 . 3 0 Telefilm. Comrnedui 
liana; 2 3 Fam. DevM a Usa. 

TVR VOXSON 

P.T.S. 
Ore 14 Certeni animati: 14.30 
Film, l o strsngoietore dette nove 
dita; 16 Documentario; 15,30 PTS 

Film, l'ultimo tramonto svns terra 

Ore 9 Telefilm. L 
10 Telefilm. Dottor Radere: 10.30 
Film. Questo nostro simpatico 
mondo di pezzi: 12 Ste le ade ribet» 
te; 13 Cartoni animati; 13 .30 Tele-
film. Le grande vallata; 14.30 Fam. 
Lo straniero; 16 Cartoni animati: 
17.15 Telefilm. S-O.S. 8«vedrà 
Speciale; 18.35 Telefilm. Codice 
Erre: 19.30 Cartoni animati: 20 .20 
Telefilm. Dottor Radere: 20 .45 
Film. Zidu: 22 .15 Tetefdm. Alante 
Pepper; 23 .50 Fam. Un benissimo 
novembre: 1 Tela fam. Jaean King. 

GBR 
0«f)« 6 • » • 12.3^pWoy»mme 
stop: 12,30 T#l#fWrTi* rv#rwk>9ea.; 13 
Certeni animati: 13.30 
Une coppie «ueei normale; 14,30 
So*eatamao: 15 Ber dodo sport. 18 
iVNWerfl* T h # PpvOVWVyè1 lV»9w CGaT» 
toni animati: 17.30 MoaUottlno; 
19 Fam, Beibeblu: 19.30 TetePJm. 
Le strane coppie: 2 0 Mano* 
2 1 . 3 5 Tetefem. Uno aejppl 
f^Offltewat» 2eaV*èaPW Wa»T«V laWaJ 
VOPfVO A • • • • é * * " 
0*30 ••WfWH» IVaMaflO#i 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film. Pesea Oregon; 13.30 
EngHsh le eesy; 14 Compi atenei te; 
14.30 Film; 18 Musico ree*; 19.30 
W m ; 18 N m , J» 2 1 . MUwsael i e-
tomice; 2 0 Diritture d'errhre; 
2O.30 nh*K 1 2 PifA. L' 

GREGOR .' 
(Vis Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
Banane Joe con B. Spencer - Comico 
(16-22.30) 

HOUOAV (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4000 
Momenti di glorie con B. Cross • Drammatico 
(15.30-22.30) 

INDUNO (ViaGirolamo Inchino. 1 - Tel. 582495) 
L. 3 0 0 0 
Ulti e il vagabondo • Disegni animati 
(16-22.30) 

KING 
(Via FogHano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
Banane Joe con B. Spencer - Còmico 
(16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086) 
L. 4 0 0 0 
BeBo mio bellezze mio con G. Giannini - Satirico 
(15.30-22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
L. 3 5 0 0 
I vicini di eoeo con J. Beltrschi - Satirico 
(16.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 
Bello mio bettexza mia con G. Giannini - Satirico 
(15.30-22.30) 

MODERNETTA 
Piazza della Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
L. 3 5 0 0 
Tenero cugino con M. Meril (VM 14) 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza delta Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3500 
Vieni emoro vieni 
(16-22.30) 

N E W YORK 
- (Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L. 4000 

Conan Q berbera con S. Bergman - Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. DEL Carmelo • Tel. 5982296) L. 4000 
Benone Joe con B. Spencer - Comico 
(16.30-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 • Tel. 7596568) L. 4000 
Più bado di eoa) al muore con E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
(Via Quattro Fontane. 2 3 • TeL 4743119) 
L. 3500 
Buddy Buddy con J . Lemmon. W. Matthau - Comico 
(16-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
Brivido calde con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

QUMUMETTA 
(Via M . Minghetti. 4 • Tei 6790012) L. 3500 
Arari et p iee i lw di M. Ven Trette - Orarnmatico . 

' (16-22.30) 
B j A M O C f f V -

(Via XX Settembre. 9 6 - TeL 484103) L. 3 0 0 0 
Bmosesno di e con C Verdone - Comico 
(16-22.30) 

REALE 
(P. Sennino 7 - TeL 5810234) L. 3500 
S t a t a t o pedate oaenaAetajpietfta) • U B O con D. Aba-
tan tuono - Comico 
(18-22.30) 

PtSX 
(Corso Trieste. 113 • TeL 864165 ) L. 3500 

- Dir i t to dJ< 
(16-22.30) 

RITZ '• 
(Via Semema. 

\ con P* rNT#vnun * 0r4vnfnottico 

109 - TeL 8374811 . 
eiitusoreconE. 

(16-22.30) 
RIVOLI 

(Via Lombarda. 23 - TeL 460883) 
Sul sago dorato con H. Fonda. K. Hepbum • 

(16.30-22.30) 
ROUGE ET N O M E 

(Via Salaria. 3 1 - T e l . 864305) 

L. 4 0 0 0 
Comico 

L. 4000 
Drammati-

L 4000 

tan tuono - Comico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. FiSberto. 179 

i fueo con D. Aba-

TeL 7574549) 

L. 4000 

U 4 0 0 0 
con D. Aba-

tantuono - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA -
(Via Bergamo. 21 - TeL 865023) 
At tent i a quei P.2 con P. Franco - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPEftCaNEIftA 
(Via Vaninale - Tel. 485498) L. 4 0 0 0 

B psofoooieiuota con J.P. Bebnondo - Avventuro-

U 3500 

so 
(16-22.30) 

TfFFANV 
(Via A. De Pret» - TeL 462390) 
Fam solo per adulti 
(16-22.30) 

UfeTVERSAL 
(Via Bari. 18 - TeL 856030) L. 3500 
Conan B aaeaara con s . Bergman • Avventuroso (VM 
14) 
(15.30-22.30) 

VERSANO 
(Piazza Vernano. 5 - TeL 851195) L. 4 0 0 0 
La eoi rwftime eui matti? con E. Cannavale • Comico 
(16-22.30) 

Visioni successive 
ACaUA 

(Borgata AcSa - TeL 8050049) 
Sogni C e r o con N. Moratti • Satrtco 

A D A M 
(Via Casina. 1816 • Tel 6161808) L. 1000 
Reoso 

ALFIERI 
(Vie Reperti. • 1 - Tsl.295803) L. 2000 

. Eccoastlunela varamente con 0 . Abatantuono • Co
rneo 

A M S R A JOVBVEUI 
(Piana G Pepe - TeL 7313306) L. 2500 
Aprit i con amara e rivista spogMr**o 

(P>ena Sempwe. 18 - Tel. 89094?) U 2500 
BlHMjahMj 

APOLLO 
(Via Cera i . 9 8 - Tal 7313300) L. 1500 
T o m H o m S. McQuean • Avventuroso 

AQUfLA 
(Vie L'Aquia. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Fam aoto per adulti 

(Vie di Momeverde. 48 - TeL 530521) L. 1500 
i con D. Abatantuono • Co-

AVOfWO CROTK MOVIE 
(Via Macerata. 10 - TeL 7S53S2?) U 2000 

(Vie Tweeotena. 9 5 0 • TeL 7815424) L. 2 5 0 0 
BNSrajajMa dal elejneee con N. Manfredi • Drammatico 

BftOAOVVAV 
(Vie dei Marci».. 2 4 • TeL 2815740» L. 1500 
Fam tato per aduni 

CLOOfO 
(Vi* PAotv. 24 - Tal. 3 M t M ? l L. 3500 
Naaan S l e a l e con R. D i N t a . Orarnmaaeo (VM 14) 

DEI PICCOLI 
• (VTse BoTa»»»»*) L 1000 
Riposo • - . * . . -

DEL VASCELLO 
(Piazza R. Pilo. 3 9 • Tal. S88454) L. 2000 
A d ovest di Peperino con i Giancattivi • Comico 

D IAMANTE 
(Via Preneatina, 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2000 
Il ponte eui f iume Kwa i con W. Hoiden • Drammatico 

ELDORADO 
(Visio dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Goodbye Bruca Lee con 8. Lee • Avventuroso 

ESPERIA 
(Piazza Sennino, 37 • Tel. 582884) L. 2500 
Eocextziunale veramente con D. Abatantuono • Co
mico 

ESPERO L. 1500 
Riposo 

ETRURIA 
(Via Cassia, 1672 • Tel. 6991078) L. 2500 
Innamorato pezzo con A. esternano • Comico 

M A D I S O N 
(Via G. Chiebrera, 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Agente 0 0 7 solo per I tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso 
(16-21) 

MERCURY 
(Via Castello. 44 - Tel. 6561767) L. 2600 
GII amori impuri 

METRO DRIVE I N 
Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Tel. 6090243) 
L. 2500 
Riposo 

MISSOURI 
(Vìa BombeUi 24 • T. 5562344) L. 2000 
Il tengo delle gelosie con M. Vitti • Comico 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Cornino, 23 - Tel. 5562350) L 2000 
Film solo per adulti 

NUOVO 
(Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
Il paramedico con E. Montesano • Comico 

ODEON 
(Piazza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

PALLADIUM 
(Piazza B. Romano, 11 • Tel. 5110203) L. 1500 
Bronx 4 1 * distretto polizie con P. Newman - Avventu
roso 

PASQUINO 
(Vicolo del Piede. 19 - T e l . 5803622) L 1500 
The godfathar (Il padrino) con M. Brando • Drammati
co 
(16-22) 

PRIMA PORTA 
(Piazza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tel. 6910136) 
L. 1500 
Agame 0 0 7 eoto per I tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 

RIALTO ' " ' . 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
A d oveat di Paperino con i Giancattrvi - Comico 

SPLENDID 
(Vie Pier dalle Vigne, 4 - TeL620205) 
L. 2 5 0 0 
Innamorato pezzo con A. Celentano • Comico 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Scusi dov'è il West? con G. Wilder - Satirico 

ULISSE 
(Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - TeL 4751557) L. 2500 
La aenauaM e rivista spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalùcco 
CUCCIOLO 

(Via dei Paltotimi • Tel. 6603186) L. 3 5 0 0 
La case stregata con R. Pozzetto • Saunco 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 5 0 0 
Una notte con voetro onora con W. Matthau * Senti-

- mentala • • » 
(16-22.30) 

S ISTO 
(Via dei RcmagnoK - TeL 5610750) U 3 5 0 0 
ParedJoe con W. Aames - Sentimentale 
(16-22.30) 

SUPERGA 
(Via Marina. 4 4 - TeL 5696280) L. 3 5 0 0 
Più O M O oi c o d awiiMiot'v con E* MonttMfeO • Comico 
(16-22.30) 

ORAUCO-CINEMA 
(Via Per i ta , 34 • Tel. 7551785-7822311) 
Chiuso. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco, 3 • Tel. 862630) 
«Rassegna Samuel Fuller*. Alle 18 Verboten (V.O.): alle 
19.30-22.30 H kimono eceriatto (V.I.); alle 21 Park 
Row (V.O.). 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 
Alle 19-21 -23 Via del pompieri 25 di I. Szabo • Dram
matico. 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 • Tel. 8380718) L. 2000 
S t a d di aUucinazIona con W. Hurt • Drammatico 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 • Tei.;875.567) L. 4 .000 
Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(16-22.15) 

ASTRA (Viale Jonio, 105 - Tel. 8 1 7 6 2 5 6 ) 1 . 2000 
ExeeUbur con N. Terry • Storico-mitologico / 

D IANA (via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
L. 2000 
H tamburo di lette con D. Bennent • Drammatico (VM 
14) 

FARNESE 
(Piazza Campo da' Fiori, 56 • Tel. 6564395) 
L. 2000 
Le guerre del fuoco con Everett McGill • Drammatico 
(VM 14) 

MIQNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Nlck'a f i lm (Lampi sull'acqua) con N. Ray - Drammatico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
Una notte con vostro onore con W. Matthau • Senti
mentale 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Tom H o m (in originale) con S. McQueen - Avventuroso 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 
Non pervenuto 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Ritornano le giovani chitarre stile americano 
M . Culcael, D. D'Amore, G. Mozzone, A . Lucieni. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.zza Risorgimento - Tel. 
6545652) 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Domani alle 21 .30 Concerto con I 
Globe Streeet Pandora. Ingresso omaggio agli stu
denti. 

MUSIC I N N 
(Largo dei Fiorentini, 3) 
Domani alle 21 .30 . Concerto del W e s t Trio con A. 
Sferra (chitarra). S. Ravizza (contrabbasso), F. Sferra 
(batteria). 

Cabaret 

Fiumicino 
TRAIANO 

Nudo di donno con N. Manfredi - Drammatico 

Cineclub 

Po-

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 2 7 - TeL 312283) 
(SALA A): A le 17-18.50-20.40-22.30 
lo con H. Fonda - Drammatico 
(SALA B): Alta 20 -21 .15 -2230 : Li 
tiomkin di Eisenstein - Drammatico , 

FILMSTUDIO 
(Via Ora dAtbart. I /c - Trastevere - TeL 657378) 
Tessera trimestrale U 1000. Ingresso L. 2000 . 
(STUDIO 1): «Giovane cinema rtabano»: ABe 
18.30-22.30 A l riparo da siaar al mdUsrati di Corra-
do Franco 
(STUDIO 2): «I classici del nuovo cinema tedesco»: Ala 
18.30-21.30 Nel coreo dal aaeepd di W. VVenders -
Drammatico (VM14) 

BAGAGUNO 
(Via Due Macelli. 75 - Tel 6791439-6798269) 
Alle 21.30. Lione! in concert di Castellaci e Pinghore. 
con Oreste Lionello. Carmen Russo. Sergio Leonardi. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba, 11/A) 

' Tutti i mercoledì e venerdì aite 22.30. «I Frutta Candita» 
in Saf f i a rnaenta. Tutti • giovedì alle 22 .30 . Cabaret 
partenopeo con la Rotonda e Dodo Gagliarde. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871 - TeL 3669800) 
Alle 21 .30 . «I Nuovi Gobbi» presentano Rivoluziona 
atta romena. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

« . P U F F 
. (Via Gtggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 

ABe 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisce enco-
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. Con Olimpia Di 

. .Nardo. Michele Gemmino. Francesco Maggi. Regia daga 
' autori. 
YELLOW P l A G CLUB 

(Via daOa Purificazione. 41) 
AHe 21 .30 . Tutte le sere il cantante chitarrista Pianisi 
raavgnno a se eue canzoni toauoneocna. LO rome* 
nica Concerto rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiori. 97) 
Alle 22 .30 e O.30. «High Society Baflet» in Profumo «B 
staBo - Nuove attrazioni internazionali. Informazioni t a l 
854459-865398 . 

Attività per ragazzi 
GRUPPO DEL SOLE 

(Viale della Primavera. 317) 
Alle 10. Big Bang. Gioco teatrale per ragazzi. Mattinata 
perle scuole. 

MARIONETTE A L PANTHEON ' 
(Via Beato Angelico. 32) 
Alte 9.30. Mattinate per la scuole: B bambino, la sta
tua a sa gru con le Marionette degli AccetteHa-

BL TEATRJNO M BLUE JEANS 
(P.ZZ3 Giuliani e Dalmati - Tel. 784063 - 9321941) 
Alle 10 II Teatrino m Blue Jeans presenta presso 4 
Teatro S. Marco (P.za Giuliani Dalmati): «Spettacoli per la 
scuole». 

TEATRO DELL'IDEA 
(TeL 5127443) 
Teatro deH'Idea per le scuole Le avventura di I 
foto favole d> O. Camma 

Europa Orientale in treno 

Psrtsnzs: 17 luglio 
Durata: 15 giorni . 

ItJfiorarto: Venezia - Vienna 
Varsavia - Leningrado - Mo 
sca - Kiev - Budapest 
Vienna - Venezia 
Trasporto: treno 

en* I M E » ITMTU»ST 

Quota individuale di partecipazione: L. 1 . 1 6 0 . 0 0 0 
fi p r o y a m m a prevede le partenza da Venezia m treno cuccette. 
la visita delle o t t a toccate dall'itinerario ed ai musei più impor
tant i Escursona a Petrodvorez (Leningrado), e all'ansa dei Danu
bio (Budapest). Spettacolo teatrale a Mosca Cena tipica cGulash 
Pertve a Budapest. Trattamento di pensone completa Sistema
zione m atterghi dt categoria lusso o prima categoria, m camere 
doppie con servizi. Durante i trasferimenti in treno pernottamenti 
m cuccetta a • posti sui tratt i Vienna-Varsavia e Venezia-Vienna. 
a 4 posti sui percorsi rn URSS 

U N I T A V A C A N Z E ! = 

M I L A N O - V i a l e F u l v i o T e s t i . 7 5 - T e l e f o n i ( 0 2 ) 
R O M A - V i a d e i T a u r i n i . 1 9 - T e l e f o n t (OC) 

6 4 . 2 3 5 5 7 - 6 4 . 3 8 . 1 4 0 
4 9 . 5 0 . 1 4 1 - 4 9 . 5 1 . 2 5 1 

VIAGGI ESOGGfOtNI CHE SIANO ANCHE 
ARMCCHIMENTO CUlTUftAlE E POLITICO 

UMTA' VACANO» 
M'LASO. V • f «l*« T« l . TI 
fv (CU M31SS'-MMI«0 

UNITA'VACANZE 
SOM* • v.t * . T,gf m n 1» 
Iti (04) 49 SO 1«l/«» i l 311 

http://Acr.at.co
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Ottimisti ma 
con giudizio 

di Radames Costa 
' Il clima che si respira in 

queste settimane sulla riviera 
emiliano-romagnola è alquan
to diverso da quello di un anno 
fa. Allora prevaleva il più cu
po pessimismo, molti pronosti
cavano crolli catastrofici. S'è 
poi visto alla fine che le cose 
sono andate meno male di 
quanto si era previsto, anche 
se non si può dire che siano 
andate proprio bene. È un fat
to, però, che il consistente calo 
di presenze estere è stato in 
gran parte coperto dall'au
mento di quelle nazionali. A-
desso prevale l'ottimismo. 
Dalle fiere internazionali, dai 
contatti con i tour operators, 
dalle prenotazioni, gli opera
tori ricavano previsioni favo
revoli, diciamo pure ottimisti
che. Naturalmente bisognerà 
aspettare la fine della stagione 
per sapere come è effettiva
mente andata. 

Forse, come ieri era eccessi
vo il pessimismo, ora è eccessi
vo l'ottimismo. È vero, però, 
che quest'anno le possibilità 
del nostro turismo appaiono 
un poco migliorate. Innanzi
tutto c'è stato un reale sforzo 
degli operatori turistici per 
contenere i prezzi alquanto al 
di sotto dell'inflazione, ciò che 
ha consentito di recuperare 
margini di competitività sui 
mercati esteri. Ci sono poi gli 
effetti positivi che derivano 
dalla reintroduzione degli in
centivi a favore del turismo 
individuale e motorizzato stra
niero (buoni benzina, sconti 
autostradali, ecc.). Altro ele
mento da considerare è che gli 
stranieri godono dei benefici 
derivanti dal rapporto di cam
bio che è oggi per loro più fa
vorevole. Al di là tuttavia de
gli andamenti congiunturali, 
che possono essere positiva
mente o negativamente in
fluenzati da circostanze parti
colari, c'è ora da dire che le 
prospettive del nostro turismo 
sono condizionate, almeno nel 
medio periodo, da alcuni fat
tori contraddittori. Da un lato 
abbiamo, infatti, una forte 
crescita sul piano europeo e 
mondiale dell'offerta turisti
ca, dall'altro lato si registra un 
notevole rallentamento dei 
ritmi di crescita della doman
da per effetto della crisi eco-

Gli interventi 
della Regione 
per qualificare 

un settore 
ritenuto decisivo 

nomica, che investe un po' tut
to il mondo dei Paesi indu
strializzati, in particolare l'Eu
ropa. Ciò significa che la con
correnza diventerà più aggres
siva. 

In questo quadro è chiaro 
che l'Italia potrà conservare il 
proprio ruolo di seconda po
tenza turistica mondiale solo 
se riuscirà a darsi una propria 
e precisa strategia, e una pro
pria concreta politica turistica 
nazionale, abbandonando una 
visione che ha collocato il turi
smo in una condizione di netta 
marginalità rispetto al com
plesso delle altre attività eco
nomiche. A questo riguardo 
bisogna dire con franchezza 
che le cose continuano ad an
dare male. 

La legge quadro nazionale 
non va avanti, gli investimenti 
per qualificare strutture e in
frastrutture turistiche conti
nuano ad essere scarsi; l'Enit, 
malgrado la legge di riforma 
continua a non essere posto 
nelle condizioni di funzionare, 
con grave pregiudizio delle at
tività di promozione e di com
mercializzazione. Irrisolto poi 
continua ad essere il problema 
della riforma dei calendari fe
riali dei lavoratori e della 
scuola, essenziale per allarga
re la stagione e determinare 
un più ampio e razionale uti
lizzo delle strutture e dei ser
vizi. 

Per l'Emilia-Romagna la 
questione turismo è di gran
dissima importanza, in quanto 
il turismo è una delle princi
pali componenti della struttu
ra economica e produttiva del
la Regione; ed in particolare 
dell'area romagnola come ri
sulta chiaramente anche dai 
dati relativi al patrimonio al
berghiero. Le linee della no
stra politica turistica le abbia
mo definite nella conferenza 
sul turismo tenuta di recente 

con grande successo. In breve, 
come Regione, ci muoviamo in 
tre direzioni fondamentali, 
che si possono così riassumere. 

Qualificazione e diversifi
cazione dell'offerta turistica 
globalmente intesa, agendo 
sia sul territorio sia sulle strut
ture ricettive alberghiere ed 
extra-alberghiere. In questo 
campo molto si è fatto nel cor
so degli ultimi anni, e lo dimo
stra il fatto che la legislazione 
di settore ha promosso oltre 
100 miliardi di investimenti 
pubblici e privati, direttamen
te legati al turismo. Questo im
pegno continuerà negli anni 
prossimi con uno sforzo ulte
riore di selezione e di qualifi
cazione dei nostri interventi. 
Per ciò stiamo lavorando alla 
revisione delle leggi regionali 
di incentivazione turistica. 

Potenziamento e qualifi
cazione delle nostre attività 
promozionali sul mercato in
terno e su quelli esteri. Alla 
conferenza sul turismo abbia
mo infatti deciso di costituire 
un Ente regionale per la pro
mozione anche con la presen
za degli operatori privati. In 
questo fondamentale settore 
vogliamo fare un ulteriore sal
to di qualità. Nel nuovo «Ente» 
collocheremo anche l'osserva
torio regionale del turismo. 
C'è oggi un'enorme carenza di 
dati e di conoscenza sulla di
namica della domanda turisti
ca interna ed estera. Ora, sen
za una conoscenza aggiornata 
dei fenomeni è difficile per 
non dire impossibile fare pro
grammi che corrispondano al
le esigenze. Per questo, visto 
che nazionalmente né l'Enit 
né altri assolve a questo com
pito abbiamo deciso di andare 
avanti come Regione costi
tuendo un «osservatorio regio
nale». 

Qualificazione professiona
le degli operatori e degli ad
detti. Per la gestione del turi
smo occorrerà un'alta profes
sionalità: non si può andare a-
vanti artigianalmente. Per ciò 
ci apprestiamo a varare pro
grammi di qualificazione degli 
imprenditori e anche degli ad
detti. 

Queste le linee principali 
del nostro impegno da cui ri
caviamo ragioni di ottimismo. 
Un ottimismo fondato sulla 
ragione e la volontà. 

Allora, i tedeschi tornano? 
Sì, stavolta pare proprio di sì 

•L'idea di un'inversione di 
tendenza l'abbiamo avuta 
quasi subito. Anzi, vorrei dire 
che ha cominciato a profilarsi 
verso la fine del 1981. In questi 
primi mesi dell'anno si è anda
ta via via consolidando. L'in
teresse per la costa emiliano-
romagnola è in ripresa. Se sarà 
una stagione "boom" questa? 
Come faccio a dirlo adesso. 
Forse. Bisognerà vedere che 
cosa faranno gli italiani. Però 
ci sono tutte le condizioni per 
una buona ripresa». 

Chi parla è un operatore 
che, di solito, misura i giudizi. 
I giudizi sono sempre cauti. 
Raramente si riesce a capire 
bene come stanno le cose. C'è 
sempre, anche quando si è solo 
in due a discuterne, anche un 
altro interlocutore: l'agente 
del fisco. Almeno è l'impres
sione che ricava il cronista 
quando tenta un sondaggio. 
Gli albergatori stanno sulle 
loro. Dicono e non dicono. An
che se scoppiano di soddisfa
zione, manifestano un «mode-

• rato ottimismo». L'imposta di 
soggiorno, sulla quale ufficial
mente GÌ misura il movimento 
turistico, va giustificata in 

Le informazioni che giungono dall'estero sono confortanti 
Soprattutto dai Paesi scandinavi sono annunciati «forti 

arrivi» - Gli stranieri interessati alle novità 
che la costa presenta (prezzi, programmi, servizi) 

qualche modo. Naturalmente, 
non c'è nessuno che riconosca 
un «massiccio fenomeno di e-
vasione». 

«Sì, qualcosetta — è il ritor
nello — può darsi che sfugga 
al fisco. Ma per ragioni buro
cratiche. Non è sempre possi
bile, si dice, stare dietro a tut
to. E poi, c'è chi si ferma per 
un giorno o magari, addirittu
ra, una notte». Se adesso, si ri
conosce apertamente che c'è 
una buona ripresa dell'afflus
so turistico dall'estero, vuol 
dire allora che va proprio be
ne. È così?, domando. 

«Ma, non so. Mi pare — ri
sponde l'operatore che citavo 
all'inizio — mi pare che il suo 
ragionamento sia zeppo di dif
fidenza. È forse un agente del
le tasse?». No, non lo sono. *Ve-
de, io credo che ci sia molta 
fantasia nelle valutazioni che 

vengono fatte». Lei dice? «Sì, 
dico. D'altra parte le ho forse 
nascosto le mie impressioni 
sulla prossima stagione? Vede, 
se le cose vanno bene vanno 
bene e basta. Il calo di arrivi 
l'anno scorso non l'abbiamo 
inventato noi per frodare il fi
sco!». 

I tedeschi, dunque, tornano 
quest'anno? «Sì, stavolta pare 
proprio di sì». 

La costa emiliano-romagno
la, dai lidi estensi al promon
torio di Gabicce, manda i me
desimi segnali. Ovunque si 
raccolgono dati sulla ripresa 
di interesse per il sole e il ma
re di qui. Dai Paesi scandinavi 
ci sono prenotazioni che risul
tano superiori di quasi il 40% a 
quelle dell'anno scorso. Sve
desi, norvegesi, finlandesi a-
vevano trovato qui negli anni 
Cinquanta la loro «Mecca» e-

stiva. A maggio si registravano 
i primi arrivi. Poi, per una se
rie di ragioni complesse (com
presa la voglia di vedere altri 
posti) l'afflusso degli scandi
navi si è ridotto, sostituito da 
masse compatte di austriaci, 
tedeschi, svizzeri, francesi. 

Il «revival» dei turisti dei 
Paesi del freddo sta suscitando 
comprensibili entusiasmi. «E 
non solo — mi dice il funzio
nario di un'azienda di soggior
no — per ragioni di cassetta. 
L'incremento anche se per
centualmente alto non è tale 
da modificare sostanzialmente 
la corrente turistica sulla no
stra costa. Piuttosto esso indica 
un interesse che qualcuno cre
deva sopito o addirittura desti
nato a esaurirsi. La domanda 
turistica negli anni Ottanta si è 
fatta più ricca. Chi viene qui 
vuole non solo strutture più a-

deguate alle attuali esigenze 
di vita ma programmi che sod
disfino l'intero arco degli inte
ressi. Voglio dire che certa
mente fanno piacere le novità 
nei servizi o un ambiente più 
confortevole (mare pulito, 
spiagge dotate di docce con ac
qua calda, giardini e parchi) 
ma conta molto anche sapere 
se si può andare a un concerto, 
a una rassegna cinematografi
ca, a un incontro sportivo si
gnificativo. I giovani in parti
colare (ma non solo loro) con
cepiscono la vacanza in modo 
diverso rispetto a venti o a so
lamente dieci anni fa. Ecco 
perché il calendario delle ma
nifestazioni che i centri della 
costa presentano quest'anno 
hanno per certi aspetti dello 
straordinario». 

Dalla Svezia, insomma, se
condo lei per la lirica, il ballet

to o il concerto di musica sin
fonica? «Non mi fraintenda e 
non esasperi il concetto. Certo 
che no. Uno non si mette in 
viaggio per andare a vedere o 
a sentire un concerto a mille o 
duemila chilometri di distan
za. Qui si viene ancora per il 
sole, per il mare, per il piacere 
di passare una vacanza all'aria 
aperta. Ma — ecco il punto — 
senza lasciare a casa le altre 
"voglie": quella di andare a 
ballare, di visitare un museo, 
di scoprire un buon vino sulla 
collina, di assistere a una gara 
sportiva, di trascorrere la sera
ta in un teatro. Capisce che co
sa intendo?». 

Sì, lo capisco. E voi conside
rate la ripresa turistica dai 
Paesi scandinavi come un se
gnale circa la vostra capacità 
di soddisfare tutte insieme 
queste esigenze? 

«Beh, è la riflessione che 
stiamo iacendo, con tutta la 
cautela che l'argomento meri
ta. Una verifica più precisa la 
potremo effettuare solo quan
do gli stranieri che hanno scel
to la costa emiliano-romagno
la per le loro vacanze, saranno 
qui». 

I progetti 
di Ferrara 
che vuole 

offrire a tutti 
la chiave 

per capire 
e godere/le 

bellezze del Delta 

Il Po? Un fiume da consumare 
come un grande vino di annata 

FERRARA — «È alla valoriz
zazione dell'intero patrimonio 
di beni ambientali e culturali 
che dobbiamo puntare». Diego 
Cavallina, assessore alla scuo
la, cultura e turismo nell'Am
ministrazione provinciale di 
Ferrara, lo dice con voce piana 
ma convinta. Sta lavorando 
con entusiasmo ad un proget
to che prevede fra l'altro la co
stituzione di un grande parco 
interregionale collocato a ca
vallo del Delta del Po. •£ una 
delle località più suggestive 
del Paese. Lo sanno tutti. Cre
do non sia difficile cogliere nel 
panorama culturale riferi
menti al fiume più importante 
d'Italia. La letteratura, il cine
ma, il teatro ci hanno portato 
spesso sulle sue sponde. Ma 
noi, qui a Ferrara, riteniamo 
che dobbiamo offrire in godi
mento questo bene prezioso 
non in modo occasionale. Il Po, 
con tutto quello che U grande 
corso d'acqua implica, va con
sumato come un vino d'anna
ta, assaporandone tutti i colo
ri, i profumi e le suggestioni». 

Cavallitta parli, del Po con 
amore. Il parco interregionale 
a cut mira con tenacia dovreb
be rappresentare U ponte su 
una natura rimasta ancora in
tatta, carica di valori che spes
so, nella nostra società attra
versata dallo sviluppo impe
tuoso (e disordinato) delle in
dustrie, sono andati perduti 

«Non possiamo — dice con 
un tono che rivela risvolti po
lemici — non possiamo inten
dere la vacanza in senso tradi
zionale. Si, certo, lo capisco 
anch'io, che il mare, il sole, i 
bagni contano ancora. Chi lo 
nega? Ma credo che pure que
sti valori, diciamo così, tradi
zionali vadano collocati in una 
cultura che risulta più ricca e 
curiosa. C'è in giro, mi pare, 
una voglia nuova di conoscere 
il mondo». 

Dice proprio il mondo, senza ro caricare d'enfasi le paro-
In cui, rilevo, c'è anche il 

Po, U tuo Delta, ti parco inter
regionale. «Ecco, proprio cosi: 
Cavallina si diffonde sulle no
vità che la crescita economica, 
sortele, culturale del Paese ha 
portato alla superficie detta 

coscienza collettiva. tCambia, 
mi dice, la famiglia, la sua or
ganizzazione interna; si arti
colano gli interessi dei suoi 
componenti. Chi viene da noi, 
insomma, non si porta dietro, 
come accadeva forse appena 
dieci anni fa, un patrimonio o-
mogeneo nel quale « ricono
scevano tutti: i genitori e i fi
gli. Oggi la mobilità è suggeri
ta da ragioni diverse, tn cui 
certamente ci sono, come af
fermavo prima, anche i valori 

tradizionali ma pure curiosità 
che affondano su un campo 
più ampio e variegato dove c'è 
U bisogno di natura ma pure 
di cultura, di socialità, di nuo
ve esperienze. Il turismo d'af
fari, per esempio, sta lamben
do anche la nostra città. A Fer
rara vengono in molti da Bolo
gna: per l'albergo che nella ca
pitale della regione magari 
non si trova ma pure ver le 
cose che possiamo offrire*. 

Questa tvoglia di conoscere 

il mondo* sta dunque modifi
cando il corso delle correnti 
turistiche? Cavallina ci pensa 
su un attimo *No, forse non è 
il caso di parlare di mutamen
to del corso ma di una doman
da che non si rivolge solo ad 
alcuni "beni" ma ali intero pa
trimonio che un territorio e-
sprime. Mi spiego — prosegue 
quindi cogliendo forse una no
ta di perplessità m chi lo inter
roga — ieri per ti turista va
canza significava quasi esclu
sivamente mare e sole. Oggi 

vacanza significa: mare, sole, 
verde, musei, città, mostre, 
fiere, economia, politica. Pri
ma, insomma, Ù. turista si ac
contentava di un capitolo o 
due. Adesso pretende il libro 
intero. Quando si muove verso 
un territorio chiede di essere 
messo nelle condizioni di leg
gerlo tutto». 

L'immagine è bella. La va
canza intesa come scoperta del 
pezzo dì mondo che si prende 
in considerazione. Cavallina 
ne va orgoglioso. Mi mostra 
una serie dt «pezzi» messi as
sieme per renaere intellegibde 
l'intera provincia di Ferrara. 
C'è una raccolta di studi sul 
parco interregionale che per
mette di penetrare nei segreti 
di una natura ancora tsefvag-
gia*, dove l'uomo ha continua
to a riservare — per sua preci
sa scelta ma, forse, anche per il 
caso — spazi di libertà per il 
mondo vegetale ed animale. 
C'è una monografia su Cento 
che introduce nella storia di 

Suesto centro agricolo, apren
d o alla comprensione dei 

tuoi abitanti e... degli altri. Ce 
un prezioso volume sul pae
saggio umano — le immagini 
di una società vista attraverso 
gli uomini e le donne che la 
compongono — del ferrarese. 
•Vogliamo — spiega Cavallina 
— mettere tutti nella condi
zione di capire e di apprezza
re». 

Il discorso si dipana fra co
sta, Delta del grande Po, cam
pagna, borghi e città in un ri
camo che diventa sempre più 
}'«tto e ricco. Un parco, dico 
eggendo il progetto dell'Am

ministrazione provinciale di 
Ferrara, che va da qui al mare, 
senza soluzione di continuità. 
•Beh, in un certo senso sì. Noi 
vogliamo consolidare ed e-
stendere l'interesse per questo 
nostro patrimonio impastato 
di beni naturali e culturali, 
rendendolo sempre di più 
comprensibile. Nell'interesse 
di chi opera in questa provin
cia ma anche di chi sta fuori». I 
turisti, domando? «Si, ma nel 
sento più lato e ricco della pa
rola. I turisti, per dirla con 
una espressione alla moda, de
gli anni Ottanta». 

o.p. 

No, non c9è solo il mare 
Dietro, gli Appennini sono 

ancora tutt i da scoprire 
No, non c'è solo il mare. L' 

Emilia-Romagna anzi è so
prattutto campagna, monti," 
vallate. Lungo l'autostrada, 
da Piacenza a Rimini, chi si 
mette in viaggio per le va
canze sulla costa per alcune 
ore si trova a tu per tu con la 
catena degli Appennini. An
che se magari non c'è tempo 
per una corsa nell'entroter
ra, resta in tutti la voglia di 
andare a vedere che cosa c'è 
laggiù. 

Di questa stagione sulle ci
me più alte non è raro scor
gere ancora la neve. Se arri
va un'ondata di freddo, la 
neve a volte lambisce anche 
la pianura. Segno che per chi 
ama gli sport invernali, gli 
Appennini sono «buoni» sino 
alle soglie della primavera? 

Una natura ricca 
di suggestioni 
Gli itinerari 
per chi vuole 

mettersi in viaggio 
lungo le vallate 

La risposta la danno le prin
cipali stazioni sciistiche che 
stanno raccogliendo ormai 
da diversi anni un consenso 
crescente. Ma le vallate che 
corrono al piano fanno indo
vinare un paesaggio straordi
nariamente ricco anche nella 
stagione calda. 

I turisti — e non solo di 
questa regione — che scelgo
no l'Appennino per le loro 

vacanze non sono pochi. Nel 
1981 è stato calcolato un mo
vimento di quasi 230.000 per
sone per circa due milioni di 
presenze. Ma qual è la carta 
turistica che viene presenta
ta all'appassionato della 
montagna? Gli operatori del
la regione offrono subito al
cuni dati riguardo la situazio
ne degli alberghi, dei cam
peggi, degli appartamenti di

sponibili. Intanto le località 
considerate di «primario in
teresse turistico» sono 21. I 
posti letto disponibili nei 947 
esercizi alberghieri sono più 
di 20.000.1 campeggi contano 
4.000 posti letto. I privati che 
affittano alloggi sono 4.610 
per 18.700 posti. Il censimen
to è dell'anno scorso. I dati 
sono ufficiali. Che siano l'è* 
satta rappresentazione del 
fenomeno turistico sull'Ap
pennino emiliano-romagno
lo nessuno, per quanto sap
piamo, è pronto a giurare. I l 
•movimento» di molti italiani 
(e stranieri) sfugge spesso ad 
ogni controllo. Forse per non 
suscitare la eccessiva curiosi
tà del fisco; forse per igno
ranza; o forse più semplice
mente per sottrarsi alle fati
che che ogni viaggio nella 
burocrazia comporta. 

Ma, al di la dei segnali — 
pure interessanti e indicativi 
— che le statistiche offrono, 
com'è questo Appennino? La 
curiosata non è solo di chi vi
ve nei centri della pianura e, 
durante i mesi dell'afa, guar
da con un po' di invidia chi 
s u in mezzo al verde, nel fre
sco dei boschi, a qualche cen
tinaio di metri sopra il livello 
del mare. La curiosità è an
che di chi vive nelle vallate 
della catena appenninica e* 
che, come succede speso, 
non ne conosce tutti i sentie
ri, tutti i segreti, tutti gli iti
nerari. " 

Per venire in aiuto di chi 
ha voglia buttarsi in una ri
cerca che si presenta affasci
nante, a Bologna (Ente pro
vinciale del turismo) stanno 
tracciando con pazienza una 
serie di itinerari attraverso 
l'Appennino. Le prime carte, 
corredate di una ricchissima 
serie di informazioni sulla 
flora, la fauna, il patrimonio 
artistico e culturale, sono sta
te già pubblicate, riscuoten
do un successo straordinaria 
Fra non molto (forse qualche 
anno, forse meno) sull'Ap
pennino emiuano-roinagno-
lo si saprà tutto, cosi come si 
sa già tutto (o quasi) sulla co-
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Milioni di italiani e stranieri scelgono la cura delle acque 

Terme: come alla 
«settimana bianca» 

Terme sì, terme no? Il di
lemma lo ha proposto il go
verno con la sua decisione di 
tagliare, in nome delle su
preme ragioni del bilancio 
statale, le spese che riguar
dano le prestazioni sanitarie 
dei centri termali. Senza, bi
sogna dirlo, molto successo. 
E non solo e non tanto per le 
reazioni di milioni di pa
zienti che credono nel ter-
malismo ma per la povertà 
delle ragioni (scientifiche, e» 
conomiche e sociali) messe 
in campo dal ministro della 
Sanità, Altissimo. Non tutto 
il male però, come si sa, vie
ne per nuocere. Nel caso spe
cifico, il drammatico dilem
ma è servito infatti a ripro
porre il tema coinvolgendo 
l'intera opinione pubblica 
in una discussione che ha a-
vuto, ed ha, spesso toni, que
sti si (ci si scusi il facile gioco 
di parole), altissimi. Le ter
me, insomma, con tutto ciò 
che esse implicano in termi
ni di salute, di cultura, di 
movimento turistico, al cen
tro di una riflessione corale 

spregiudicata, condotta sen
za riserve mentali e con — 
ne abbiamo colto moltissimi 
segni — un grande senso di 
responsabilità in cui trova
no posto, eccome — le ragio
ni della spesa pubblica. 

In questa pagina offriamo 
alcuni elementi di questa ri
flessione, senza la pretesa, si 
capisce, di esaurire l'argo
mento entrato a vele spiega
te nella problematica sulla 
salute proposta dal nuovo si
stema sanitario nazionale. 

La cura delle acque si i-
scrive, infatti, di diritto in 
quel capitolo della medicina 
— rilevante in un'epoca che 
si affida alla scienza e alla 
razionale programmazione 
dell'uso delle risorse — che 
va sotto il nome di preven
zione. Proponendo subito 
una folla di interrogativi sia 
in rapporto al movimento 
che provoca (chi, come e per 
quanto?) che al costo di que
sto movimento. Nel momen
to in cui si definisce il ruolo 
del termalismo nel piano di 
difesa della salute diventa 

obbligatorio precisarne con 
grande franchezza pure la 
spesa badando però di farlo 
non solo senza barare (nella 
proposta governativa il ri
sparmio ipotizzato risultava 
gonfiato di parecchie centi
naia di miliardi) ma con l'o
nestà intellettuale necessa
ria che comporta fra l'altro 
per esempio di verificare i 
risparmi che derivano per il 
bilancio generale da una cu
ra delle acque. Per dirla in 
altre parole, si tratta di capi
re non solo quanto costano 
le terme ma anche quanto 
rendono. Gli studi effettuati 
in Italia e in altri Paesi han
no dimostrato che alla fine i 
conti tornano non solo per il 
privato cittadino che va alla 
cura delle acque ma anche 
per lo Stato. Ci si guadagna, 
insomma, in salute ed in 
quattrini. Sempre che si ra
gioni in termini di esigenze 
generali, di servizio sanita
rio nazionale, dì prevenzio
ne. In questa ottica se la si 
accetta, tutti i più ambiziosi 
proponimenti diventano 

non solo legittimi ma auspi
cabili. A cominciare da quel
lo che chiede — per ragioni 
scientifiche e di economia 
— di considerare il termali
smo come un momento es
senziale di una moderna 
strategia sanitaria. Senza 
pretendere — come qualche 
faziosa e povera interpreta
zione interessata cerca di ac
creditare — di sostituire la 
medicina con il termalismo. 

In quanto poi al movi
mento turistico che la cura 
delle acque provoca, non si 

vede in che misura possa es
sere assunto, come qualcu
no ha fatto, quale fattore di 
corruzione in quanto incen
tiverebbe l'assenteismo 
(prolungamento delle ferie) 
e l'assistenzialismo (tutto a 
spese della comunità). In
tanto perchè la stragrande 
maggioranza di coloro che 
vanno alle terme pagano di 
tasca propria le spese di sog
giorno (88% del totale). In 
secondo luogo perché non è 
certo sbarrando le porte dei 

centri termali che si com
batte la piaga dell'assentei
smo (sarebbe come se si 
chiedesse — per le medesi
me ragioni — di chiudere le 
fabbriche). Se poi, nella ge
stione del proprio tempo li
bero, cresce il numero di co
loro che fanno la scelta del 
termalismo, beh non ci ve
diamo proprio nulla di ma
le. Anzi. E non per modeste 
ragioni turistiche ma per
ché ci pare ragionevole una 
simile scelta. Se le ferie al 

mare e in montagna o le set
timane bianche vengono 
raccomandate come un mo
mento necessario di svago e 
insieme di rigenerazione 
della salute, non riusciamo 
a capire perché lo stesso non 
debba avvenire pure per le 
terme. Tenuto conto che le 
terme offrono e l'una e l'al
tra cosa. Con un vantaggio: 
quello della costante assi
stenza di medici specializza
ti. 

Cabassi — E' un momento 
caldo per il termalismo. Lo 
dico in rapporto alle questio
ni che sono state sollevate 
negli ultimi tempi, in modo 
particolare in rapporto alle 
sceite operate dal governo. 
Non vorrei restare però 
schiacciato da una polemica 
che rischia di stravolgere i 
termini più significativi del 
problema. Non possiamo i-
gnorare infatti che stiamo 
vivendo una nuova stagione 
per quanto riguarda la salu
te. C'è una più definita con
sapevolezza dei cittadini cir
ca i rimedi che il sistema sa
nitario mette a sua disposi
zione. 

L'-Unità» — E' dunque 
una crisi positiva quella a cui 
stiamo assistendo. Anche le 
polemiche «negative» servo
no a chiarire il quadro? 

Cabassi — Sì certamente. 
Non ci sono dubbi. Afi pare 
che questa consapevolezza 
abbia fatto crescere U terma
lismo. C'è una sua diversa 
collocazione in un sistema 
che tende ad arricchire e 
qualificare gli interventi in 
difesa della salute. Se non 
prendiamo in considerazione 
tutte queste novità rischia
mo appunto di farci schiac
ciare da polemiche dettate 
dalla contingenza politica. 

Miccoli — Sì, Cabassi ha 
ragione. Anche se Vattuale 
momento «caldo» deve essere 
anche un poco scontato. Nel
la storia del termalismo — 
una storia antica — ci sono 
sempre stati gli alti e i bassi. 
Nel Medio Evo, per esempio, 
esso era pressocchè scompar
so Poi è ritornato fuori anco
ra più rigoglioso. Perché? Ma 
perché le acque sono farma
ci, nel senso più pieno e ricco 
della parola. Piuttosto credo 
che i danni maggiori siano 
stati provocati da una conce
zione distorta del termalismo 
sociale. C'è chi ha sfruttato le 
pieghe del sistema per rega
larsi un periodo di ferie in 
più. No, dobbiamo essere 
molto severi nei confronti di 
una simile utilizzazione del 
termalismo. L'esaltazione del 
termalismo di massa implica 
la denuncia più rigorosa di 
tutte le manifestazioni di pa
rassitismo. 

L'«Unità» — I furbi dun
que hanno danneggiato l'im
magine del settore? 

Miccoli — Beh, non so. 
Forse, entro certi limiti. Co
munque è sicuro: i furbi de
vono lasciare il posto ai pa
zienti. La cura termale or
mai si è imposta come una 
forma di prevenzione impor
tante. Ci sono malattie che 
solo attraverso una rigorosa 
cura delle acque possono es
sere affrontate e, spesso, an
che vinte. Anzi, la cura ter
male è la forma di prevenzio
ne più importante come è 
stato largamente dimostra-

«Costa meno mantenere l'uomo 
in salute che curare le malattie» 
to. L'artroreumatico, per e-
sempio, se non vuole finire 
su una sedia a rotelle deve 
utilizzare questo comparto 
della medicina. Ci troviamo 
di fronte a nuove e straordi
narie possibilità nella lotta 
per la difesa della salute. Non 
possiamo trascurarlo. Sareb
be veramente un controsenso 
se nel momento in cui defi
niamo un sistema sanitario 
nazionale escludessimo da 
questo sistema l'idrologia 
medica. 

L'«Unità» — Tutti allora 
alle terme? 

Miccoli — Afon esageria
mo. Non si tratta di disegna
re una caricatura del terma
lismo ma di avviare verso la 
cura delle acque chi ne ha ve
ramente bisogno. 

Testa — Il servizio sanita
rio nazionale deve servire da 
filtro. Ma ciò non significa — 
anzi — che la sua funzione si 
risolva tutta qui. Nelle socie
tà moderne il termalismo sta 
assumendo una rilevanza 
sempre più grande. E si capi
sce. La nostra è l'epoca della 
scienza, della razionale uti
lizzazione delle risorse, della 
programmazione. L'interes
se per la prevenzione cresce. 
Ci si sta rendendo conto che 
costa meno mantenere in sa
lute l'uomo che non curarne 
le malattie. Dentro questa ot
tica è naturale che il termali
smo diventi di massa. 

Cabassi — Purché non sia 
una «massa di furbi*. 

Testa — Si capisce. Ma ciò 
mi sembra scontato. Nessuno 
intende — anche fra gli ope
ratori del settore — sfruttare 
isole di parassitismo. Piutto
sto la questione va vista dal 
punto di vista scientifico. 

Cabassi — Era una battu
ta. 

Testa — Lo so ma è una 
battuta che rischia di fare da 
supporto a scelte che vanno 
invece proprio nella direzio
ne di negare al termalismo 
un ruolo preciso nel sistema 
sanitario nazionale. 

Miccoli — £' anche una 
questione di spesa. Non pos
siamo ammettere tutti indi
scriminatamente alle cure 
delle acque. 

• 
Testa — Lo capisco. Ma ciò 

non significa neppure deter
minare discriminazioni a 
priori. Voglio dire che, pure 
dal punto di vista della spesa, 
può risultare conveniente ri
considerare il ruolo del ter
malismo. Quanto costa un 
malato in un letto d'ospedale 
e quanto costa invece in un 
centro termale? 

D'Alfonso — Mi sembra 
un interrogativo che meriti 
un approfondimento. Le po
lemiche che ti sono svolte in 
questi ultimi tempi hanno 
dato una rappresentazione 
distorta del termalismo. 

Tavola rotonda con alcuni operatori 
della più antica terapia attorno alle nuove strade 

aperte dal sistema sanitario nazionale 

Qualcuno è arrivato addirit
tura a parlare di «sfrutta
mento» commerciale delle 
acque in funzione solo del tu
rismo. Beh, a me pare, scusa
te il termine, proprio un'idio
zia. Questo non significa che 
dobbiamo identificare il cen
tro termale con l'ospedale. Il 
termalismo va rivisitato con 
spirito aperto, cogliendone 
tutte le implicazioni: sul pia
no scientifico ma pure del co
stume. Voglio dire che esso 
va giudicato in rapporto alle 
esigenze dell'uomo del nostro 
tempo che tutela la propria 

diamo però una rappresenta
zione non una'oca 

Miccoli — Lfomo o pazien
te? Non so se questo sia il di
lemma. Il paziente termale 
non è un ospedalizzalo. È ve
ro. Però è sempre un paziente 
il quale entra in un ambiente 
con dei precisi requisiti. 

Cabassi — È libero di an
dare. 

Miccoli — Sì, d'accordo. 
Però il centro termale è ge
stito e guidato da personale 
sanitario che definisce pro
grammi di cura, diete, eser-

No. mi pare che ti *pendolari-
smo» riveli una coscienza 
nuova per quanto riguarda 
questa branca della medici
na. 

Miccoli — È vero. Non so
no per principio contro il 
«pendolarismo». Rilevo solo 
che i vantaggi si riducono al 
40%. 

D'Alfonso — È come pren
dere l'aspirina senza starse
ne a letto. 

Borrini — Insisto su que
sta «nuova coscienza» che sta 
venendo avanti. In Italia ci 

Il termalismo nella tem
pesta. Non è un modo di di
re enfatico. Mai come ades
so la «cura delle acque» — 
come, con espressione sem
plice ma sempre efficace, 
viene definito questo com
parto della medicina — è 
stata al centro di tante po
lemiche. Quando si è trat
tato di decidere quali tagli 
operare nel bilancio dello 
Stato (gonfio oltre misura 
per una spesa in continua 
espansione), le terme sono 
state messe in testa dal mi
nistro della Sanità, Altissi
mo, ingenerando l'idea — 
o il sospetto — che i cittadi
ni di questo Paose, così ric
co di acque, possa fare be
nissimo a meno di andare 
ai fanghi, di respirare va
pori allo iodio o allo zolfo, 
di depurare il >egato, i reni 
o l'apparato digerente con 
bevute «miracolose» diret
tamente alle molte fonti 
che la penisola offre. 

Ragioni di economìa e 
quindi ragioni di forza 
maggiore oppure scelta 
dettata da una dhersa (e 
più moderna) concezione 
della salute in cui per le ac
que non c'è ormai più po
sto tenuto conto dei pro
gressi enormi della scienza 
medica? In un'epoca in cui 
l'uomo sì proietta \erso l'u
niverso, disponendo di 
mezzi sofisticatissimi, il 
termalismo ha fatto dun
que il suo tempo? Impossi
bile, di fronte al radicali
smo del governo, non porsi 
questi interrogativi tenuto 
presente che — conti alla 
mano — il risparmio otte
nuto non risulterebbe alla 
fin fine superiore ai cento 
miliardi. 

Termalismo: 
tempesta 

in un bicchier 
d'acqua? 

Il futuro cancella dun
que il passato? E s c e così, 
che fare dei 400 centri ter
mali diffusi sul territorio 
nazionale e che richiama
no ogni anno almeno un 
milione e mezzo di italiani 
e stranieri? Gli interessi di 
questi centri, attrezzati per 
un movimento che supera 
di molto i mille miliardi, 
non rischiano di stravolge
re i termini del problema? 
Il risvolto «vacanziero» del 
termalismo non può, in
somma, per dirla in termi
ni più brutali, sovrapporsi 
ad ogni considerazione di 
ordine scientifico? Ci sono, 
fra gli affezionati delle ter
me, anche molti furbi co
me affermano i censori più 
severi dello Stato assisten
ziale. È vero. La cura delle 
acque, allora, come scusa 
per prolungare il periodo 
di ferie a spese della collet
tività? 

Ogni quesito sottintende 
una folla di dubbi. L'ambi
guità sembra fare velo an
che alle ragioni più serie 
spese a fa\ore di terapie 
che affondano le loro radi
ci nella storia lontana dell' 
uomo civilizzato. Por dipa
nare — 6 tentare di dipa
nare — l'intricata matassa 

abbiamo chiesto il parere a 
studiosi, scienziati, opera
tori pubblici. La tavola ro
tonda che vi presentiamo 
ha questa ambizione. Ad 
essa hanno partecipato: I' 
avvocato Achille Borrini, 
amministratore delle ter
me di Monticelli (Parma), 
coordinatore della Feder-
terme regionale; il dottor 
Antonio Rubbi, segretario 
generale delle terme di 
Porretta; il professor Gior
gio Miccoli, primario di te
rapia fìsica all'ospedale 
Malpighi di Bologna, se
gretario dell'Associazione 
di idrologia medica dell'F-
milia-Romagna e delle 
Marche, consigliere nazio
nale della medesima asso
ciazione; il dottor Enrico 
Cabassi consulente per i 
problemi termali del Comi
tato di coordinamento del
la Regione Emilia-Roma
gna; il dottor Aldo D'Alfon
so, presidente dell'Ente 
provinciale del turismo di 
Bologna e del Comitato di 
coordinamento per le atti
vità promozionali delle cit
ta d'arte, terme Appennino 
dell'Emilia-Romagna per 
il termalismo; Gian Pietro 
Testa, presidente del Cen
tro dei congressi, studioso e 
operatore del termalismo. 

salute con le cure, con la dife
sa dell'ambiente naturale, 
con la soddisfazione dei mol
teplici interessi di cui è por
tatore. Un centro termale of
fre un po' tutto questo. Chi lo 
frequenta è un po' paziente, 
un po' turista, un po' sede at
tiva di quel patrimonio di e-
sigenze che, come accade 

3uando si entra in un ospe-
ale, non ci si lascia alle spal

le. In funzione della salute? 
Certamente se della salute 

cizi. Se uno vuole trarre il 
massimo giovamento dalla 
cura deve osservare tutte le 
indicazioni che gli vengono 
date. Per questo sono contro 
il «pendolarismo». 

Borrini — Il «pendolari
smo» è però la riprova del 
ruolo positivo del termali
smo. Se si trattasse di cure 
tnutiit, molta gente non si 
sobbarcherebbe viaggi gior
nalieri di 40-50 chilometri. 

sono già un milione e mezzo 
di italiani che vanno alle cu
re termali. Molti, troppi? Io 
dico pochi in rapporto alle 
necessiti: e alle possibilità del 
nostro servizio sanitario na
zionale. Ne parlo avendo l'oc
chio ai vari a turiti del pro
blema. I termini possibilità e 
necessita si intrecciano stret
tamente. E necessario per e-
sempto che m un sistema sa
nitario che punta sulla pre

venzione si faccia largo posto 
al termalismo per tutte le co
se che sono già state dette. 
Una programmazione sani
taria che lo escludesse risul
terebbe scientificamente in
concepibile. Ma è necessario 
prendere in considerazione le 
cure termali anche dal punto 
di vista della spesa. Si è fatto 
un gran chiasso sugli «italia
ni alle terme» dando l'im
pressione che il disastro fi
nanziario dello Stato dipen
desse anche (se non soprat
tutto) da quel milione e mez
zo che fa la cura delle acque. 
Le cose, come si sa, sono ben 
diverse. H servizio sanitario 
nazionale ha pagato in tutto 
circa 100 miliardi. Una cura 
idropinica completa costa 
sulle 30.000 lire. Per l'intero 
ciclo di 12 cure termali fan-
goterapiche si spendono al 
massimo 100.000 lire. Nella 
spesa che ho indicato ci sono 
risile mediche e assistenza 
sanitaria per l'intero perio
do. La cura — a carico del 
sistema sanitario nazionale 
— rappresenta solo il 12% 
della spesa che il paziente de
ve sopportare. Qual è quella 
voce del bilancio sanitario 
che può vantare, di fronte ad 
una cosi considerevole massa 
di assistiti, una spesa tanto 
modesta? Il mio necessario 
non ha però solo questo ri
svolto. Voglio anzi dire che 
esso è forse il risvolto meno 
significativo. Al termalismo 
è necessario ricorrere cioè 
non perché costa poco ma so
prattutto perché questa è 
una delle scelte preventive 
che garantiscono meglio e la 
salute degli italiani e quella, 
se permettete, del bilancio 
statale. 

Rubbi — Sono d'accordo. 
Siamo impegnati in una 
grossa scommessa. Non solo 
in Italia ma in Europa e nel 
mondo. Al centro non c'è il 
termalismo come problema 
specifico, a sé, ma la qualità 
della vita. È in atto una ri
cerca seria e appassionata 
che mobilita tante intelligen
ze e culture. Che futuro per 
l'uomo'* Ecco rinterTogatiix» 
che dobbiamo sciogliere. Ora 
nessuno credo dispone qui di 
una r-sposta facile. Nessuno 
però i<uù negare ai termali
smo une sua legittimità nello 
sforzo per definire questo fu
turo. Anzi, sono profonda
mente convinto che il terma
lismo abbia una grossa carta 
da giocare. Non si tratta, co
me qualcuno sostiene, di so
stituire o di identificare la 
medicina con U termalismo. 
È sciocco solo pensarlo. Ma 
non si pud negare valore 
scientifico all'idrologia me
dica. C'è il passato che «ga
rantisce» (come dimenticare 
il cammino percorso dagli 
antichi ad oggi) ma soprat
tutto si sta delineando una 
prospettiva che apre nuore 
strade alla cura dette acque. 

D'Alfonsa — Mi pare che 
in questa prospettiva t com
piti del termalismo ri qualifi
cano. Voglio dire che cresco
no pure le responsabilità di 
chi, in un modo o nell'altro, 
opera nel settore. Fané — e i 
dati ci aiutano in questo sen
so — risulta meno difficile 
dimostrare che il termalismo 

è un «affare» da ogni punto di 
vista (compreso quello della 
spesa) che disegnare una cit
ta termale che corrisponda 
pienamente alla domanda 
degli utenti. 

L'-Unità» — Siamo forse 
in ritardo sulle esigenze? 

D'Alfonso — Non dico 
questo. Per quanto riguarda 
le strutture sanitarie anzi 
abbiamo compiuto notevoli 
progressi. Ci sono centri che 
dispongono di attrezzature 
molto sofisticate. 

L'-Unità. — E allora? 
D'Alfonso — Penso a ri

tardi di carattere più genera
le che si iscrivono nel modo 
di organizzare la nostra vita, 
di disegnare le città, di defi
nire un ambiente qualitati
vamente migliore, una pro
posta termale che sia all'al
tezza dei tempi non pud pre
scindere da questa proble
matica. 

Cabassi — È giusto. Preve
do anzi una sfida culturale 
sul modo di ricevere e procu
rarsi salute in una società 
che vuole gestire meglio l'e
sistenza, secondo criteri mo-

.derni e scientifici. 
Miccoli — Il problema non 

è di oggi ma certamente oggi 
assume una dimensione nuo
va. Quale contributo pud da
re il termalismo? La nostra 
principale ambizione deve 
essere quella di creare centri 
altamente qualificati di ria-

' bilitazione termale. 
L*«Unità» — Una ambizio

ne legittima. In concreto pe
rò che cosa significa? 

Miccoli — Molte cose: dal
la istituzione di strutture 
specifiche per la riabilitazio
ne degli anziani all'assisten
za postospedaliera; dalla co
stituzione di cattedre uni
versitarie di idrologia medi
ca al trattamento obbligato
rio in alcuni cast 

LMJnìtt» — Un'utopia? 
Borrini — Perchè un'uto

pia? Il contrario: mi pare la 
strada più razionale da bat
tere. Anzi, la sola strada che 
il servizio sanitario naziona
le offra. In pràtica e non in 
teoria. All'anziano offre, per 
esempio, il mezzo per gestire 
meglio l'esistenza. Certo, tut
to dipenderà dal modo come 
riusciremo a organizzare la 
difesa deUa salute. È anche 
un problema di risorse. 

Rubbi — Di risorse e va 
bene ma non scio di esse. Di
penderà soprattutto, secondo 
me, dal modo come queste ri
sorse saranno utilizzate. L'I
talia dispone di 400 conces
sioni termali. Ecco un grosso 
patrimonio da utilizzare al 
meglio, secondo criteri di ef
ficienza, di giustizia e di eco
nomicità. Badate, è stato det
to tante volte ma è necessa
rio ripeterlo: la scelta a /avo-
re del termalismo permette 
di ridurre l'affollamento de
gli ospedali, di contrarre la 
spesa farmaceutica, di Ten
dere in sostanza meno cara 
la salute. E allora, dovendo 
scegliere, mi pare che non ci 
siano dubbi un letto in ospe
dale costa fra le ISO e le 
200.000 lire; un letto termale 
sulle 30-40.000 lire. La diffe
renza è evidente. 

Dove 
andare 

B A C E D A S C O m 160 s m. (Piacenza) 
Sorgenti sulfuree e salsolodate 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Piacenza, via S Siro 17. 
tei (0523)34 347 Terme di Bacedasco, località Bagni, tei (0523) 
895 139 

B A G N O D I R O M A G N A m 492 s m. (Forti) 
Sorgenti bicarbonato alcaline (portarmeli (45'C). 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Forlì, corso della Repub
blica 23. tei (0543) 25 532 Azienda Soggiorno, via Lungosavio 
10. tei (0543) 911026 Piazza S Maria, tei (0543) 911009 
Euroterme. via Lungosavio 12. tei (0543)911 121 Terme Giardi
no. piazza Ricasoli 2. tei (0543) 911 016 

B O B B I O m 272 s.m. (Piacenza) 
Sorgenti sulfuree-salse 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Piacenza, via S Siro 17. 
tei (0523) 34 347 Azienda Soggiorno, piazza S. Francesco, tei. 
(0523) 936 178 Terme, località S Martino, tei (0523) 93 378 

B R I S I G H E L L A m 178 s.m. (Ravenna) 
Sorgenti sulfuree e salsobromoiodiche 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Ravenna, piazza S Fran
cesco 7. tei (0544)38 334 Pro Loco, via Naldi 1. tei (0546)8116 
Direzione Terme, via Stabilimento, tei (0546) 81 068 

C A S T E L S . P I E T R O T . m 75 s.m. (Bologna) 
Sorgenti sulfuree, salsobromoiodiche e ferrugginose 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo, Bologna, via Marconi 45. 
tei (051) 237 414 Azienda Autonoma di Cura, viale Terme 150. 
tei (051) 941 457 Stabilimento Termale, viale Terme 1113. tei 
(051) 941 247 

C A S T R O C A R O T E R M E m 70 s.m. (Forlì) 
Sorgenti salsobromoiodiche, sulfuree e cloruro-sodico-ma-
gnesiache 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Forlì, corso della Repub
blica 23. tei (0543) 25 532 Azienda di cura, via Garibaldi 50. tei. 
(0543) 767 162 Stabilimenti termali, viale Marconi, tei (0543) 
767 122 Direzione Terme, via Garibaldi 52. tei (0543) 767.125. 

C E R V A R E Z Z A T . m 950 s.m. (Reggio Emilia) 
Sorgenti sulfurea 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Reggio Emilia, piazza C 
Battisti 4. tei (0522) 43 370 Centro di Idroterapia Terme di 
Cervarezza. presso Hotel Hilton. tei. (0522) 890 244 

C E R V I A m 3 s.m. (Ravenna) • 
Acqua madre e fanghi salsobromoiodicj di salina 
Indirizzi utili: Azienda di Soggiorno. Cervia, viale Roma 53. tei. 
(0544) 71 781 Azienda di Soggiorno Milano Marittima, viale Ro
magna 107. te! (0544)912 113 Ente Provinciale Turismo. Raven
na. piazza S Francesco 7. tei (0544) 361 290 

F R A T T A m 82 s.m (Forlì) 
Sorgenti sulfuree, salsobromoiodiche e arsenicali 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Forlì, corso della Repub
blica 23. tei (0543)25 532 Stabilimento termale «Gerolamo Mer
curiali». via Loreto 238. tei (0543) 460 911: Comitato Turistico 
Fratta Terme, tei (0543) 460 822 

G A L V A N I N A - R I M I N I m 100 s.m. (Forlì) 
Sorgenti medio minerali, bicarbonate-alcaline 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Ufficio informazioni. Rt-
mmi. piazzale C Battisti 1. tei (0541)27 927 Azienda Autonoma 
di Soggiorno. Rimini. piazzale Indipendenza, tei (0541) 24 511. 

M O N T I C E L L I T E R M E m 99 s.m. (Parimi) 
Sorgenti salsobromoiodiche ad alta concentrazione 
Indirizzi utile Ente Provinciale Turismo. Parma, piazza Duomo 5. 
Ufficio informazioni tei (0521) 34 735 Azienda Autonoma di 
Soggiorno e Turismo, via Marconi 7. tei (0521) 65 233 Terme di 
Monticelli S p A . tei (0521) 65 521. 

P O R R E T T A T E R M E m 349 s.m (Bologna) 
Sorgenti sulfuree-salsobromoiodiche 
Indirizzi utili: Ente provinciale Turismo. Bologna, via Marconi 45. 
tei (051) 237 414 Azienda Soggiorno, viale dei Caduti 20. tei 
(0534)22 021 Terme Alte, tei (0534)22 093 Terme Puzzola, tei. 
(0534) 22 062 Terme Sassocardo. tei (0534) 23 074 

R I C C I O N E sul livello del mare (Forlì) 
Sorgenti satoo-oromo-jodiche-sulfureo-fnegnesiache 
Indirizzi utili: Azienda di Soggiorno di Riccione, viale Ceccanni, 
tei (0541)48 007/41064/43 361/640 260 E P.T Rimim. piazza
le C Battisti, tei (0541)27 927 E PT Forlì, corso Repubblica 23. 
tei (0543) 25 545 Associazione Albergatori Riccione, viale Corri
de™ 19. tei (0541)41960 Stabilimento Termale «Riccione Ter
me». viale Torino 16. tei (0541) 602 201 

R I O L O T E R M E m 98 s m. (Ravenna) 
Sorgenti sulfuree, bicarbonate-atcaiìne, satsobrotnoiodich* 
indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Ravenna, piazza S Fran
cesco 7. tei (0544) 38 334 Azienda di Cura, viale Matteotti 40, 
tei (0546) 71 044 Direzione Stabilimento termale, via Firenze 
15. tei (0546)71045 

S . A N D R E A B. m 123 s m. (Parma) 
Sorgenti bicarbonate-alcafino. salsobromoioòiche • suffu-
reo-magnesiache 
Indirizzi utili: Ente Provinciale Turismo. Parma, piazza Duomo 5. 
Ufficio informazioni, tei (0521) 34 735 Azienda Autonoma di 
Cura, via Verdi 25. tei (0525) 51 114. Stabilimento Termale, tei. 
(0525) 51 358 

S A L S O M A G G I O R E T . mi56 s.m. (Parma) 
Sorgenti sahwbromoiodicha ad atta concenti aziono 
Indirizzi utili; Ente provinciale Turismo. Parma, piazza Duomo 5. 
Ufficio informazioni, tei. (0521) 34 735 Azienda Autonoma d* 
Cura, viale Romagnosi 7. Salsomaggiore, tei (0524) 78 265. Uffi
cio Propaganda Terme, largo Berzien. Salsomaggore. tei. (0524) 
78 201 C I T . viale Romagnosi 10. Salsomaggiore, tei. (0524) 
74 158 

S A L V A R O L A m 178 s m (rVfodana) 
Sorgami sefootMoowiodtcne • sulfureo 
Indmzzi utili: Ente Provinciale Turismo. Modena. Ufficio infccrna-
zcni. corso Canatgrande I/A. tei (059) 222 482. Terme della 
Satvaroia. tei (059) 882 333 

T A B I A N O T E R M E m 166 s.m. (Parma) 
Sorgenti sulfureo ad alta concentrazione 
Indirizzi utili: Terme Respighi. tei (0524) 52 221. Ufficio infor
mazioni Azienda Autonoma di Cura, tei (0524) 52 245 

TALASSOTERAPICI 

R I M I M I (Fort) 
Indir Usi utili: E P T . Ufficio informazioni di ftimini. piazzale C. 
Battisti 1. tei (0641) 27 927. Azienda di Soggiorno d» Rimira. 
piazzale Indipendenza, tei (0541) 24 511 

P U N T A M A R I N A (Ravenna) 
Ino» l u i utili: E P T Ravenna, piazza S Francesco 7. tei (0544) 
36 129 Azienda Soggiorno di Ravenna, via S Vitale 2. tei (0644) 
35.755. Società Terme di Punta Manna 
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Sole e mare: sulla costa sono già cominciate le vacanze 
RIMINI 

Superficie territoriale del 
comune: chilometri quadra
ti 152,490. Abitanti del co
mune: 130.000. Altitudine 
del territorio comunale: dal 
livello del mare a m. 235. 
Lunghezza della spiaggia: 
km. 14,700 (frazioni balnea
ri di Torre Pedrera, Viser-
bella, Viserba, Rivabella, S. 
Giuliano Mare, Marina Cen
tro, Bellariva, " Marebello, 
Rivazzurra, Miramare). Lar
ghezza della spiaggia: varia, 
a seconda delle località, da 
40 m. a 150 m. Temperatura 
media dell'aria: aprile 14°; 
maggio 18"; giugno 22"; lu
glio 25°; agosto 24"; settem
bre 21°; ottobre 15°. Alber
ghi e pensioni: 1578 (al 15 
marzo 1982). con 38229 ca
mere, il 78% delle quali sono 
dolati di servizi. 

NOTIZIE UTILI: 
Rimini è collegata con voli 
charter alle maggiori città 
del centro e nord Europa (a-
reoporto di Miramare); è un 
nodo autostradale (AH) e 
ferroviario (per Bologna, 
Milano, Ancona, Bari, Ra
venna e Ferrara). La città 
dista 25 km. da San Marino 
(superstrada), 55 km. da Ra
venna. Mercato bisettima
nale in piazza Malatesta: 
mercoledì e sabato. 

<c£. 

CATTOLICA 
Chilometri 9,6, latitudine 12 

gradi 50', longitudine 43 

gradi 2'. Lunghezza della 

spiaggia: m. 2500, larghezza 

m. 90. Popolazione: abitanti 

15.751. Composizione socia

le: albergatori, commer

cianti, marinai, artigiani e o-

perài. Temperatura: prima

vera 15-18; estate 23-24; au

tunno 16-19. Alberghi e 

pensioni 365. Posti letto 

17.389. Camere con servizi 

9000 (80% camere del nume

ro totale). 

NOTIZIE UTILI: 

Itinerari possibili: Gradara 

(Castello Paolo e Francesca) 

km. 4. Ravenna km. 70; Ve

nezia km. 250; San Leo km. 

45; Urbino km. 35; San Ma

rino km. 30; Firenze km. 

158. Inoltre a pochi chilome

tri itinerario Valle del Con

ca, ricca di vestigia medie

vali e Montefeltro. 
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RICCIONE 
Chilometri quadrati: 17,1. 
Spiaggia: lunghezza km. 6,2 
- larghezza m. 150. Tempe
ratura: aprile, maggio, set
tembre: 15°/18°; giugno, lu
glio, agosto: 26°/28°. Numero 
abitanti: 32.000. Composizio
ne sociale: collegata quasi 
totalmente al turismo (ope
ratori, lavoratori, commer
cianti, ecc.). Alberghi 308. 
Pensioni 324. Locande 57. 
Posti letto: 28.315. Bagni: 
14.025. Alloggi privati turi
stici: 6.203. Aziende extra-
alberghiere (colonie, case 
.per ferie, ecc.) 25. Campeg
gi: 4 (Adria, Fontanelle, Ric
cione, Alberello). 

NOTIZIE UTILI: 

Monumenti di rilievo: Fon
tana «Manicone!. Edifici sto
rici: Castello Agolanti. A un 
passo da Rimini, Verucchio, 
S. Marino, S. Leo, Valconca, 
Gradara. Pesaro. Località 
vicine: Ravenna, Faenza, 
Forlì, Cesena, Urbino. Pro
dotti significativi (puoi com
prare bene): vini, calzature, 
abbigliamento, prodotti itti
ci. 

CERVIA 
Località balneare e termale. 

3 metri sul livello del mare. 

9.800 metri di spiaggia sab

biosa. 247 stabilimenti bal

neari. 6632 cabine in spiag

gia. 491 alberghi e pensioni. 

1692 ville e appartamenti in 

locazione. 5 campeggi. 63 ca

se per ferie e colonie. 

NOTIZIE UTILI: 

Depuratore mare pulito. 2 

biblioteche. 130 boutiques 9 

banche, 13 uffici cambio. 1 

teatro. 22 agenzie immobi

liari. 5 agenzie viaggi. 28 

club sportivi e per il tempo 

libero. Ospedale Civile, te

lefono 971121. 2 garages. 12 

parcheggi pubblici. Centra

le taxi, telefono 973737. 3 

parchi verdi di cui 1 con fau

na. 93 ristoranti/trattorie. 62 

pizzerie. 270 bar/caffè. 9 

dancings. 2 discoteche. 7 ci

nematografi. 

CESENATICO 
Superficie di kmq 45,13. 
Confina a nord con il comu
ne di Cervia, a sud con il co
mune di Gatteo, a est con il 
mare, a ovest con i comuni 
di Cesena e Gambettola. 
Comprende le località bal
neari di Zadina Pineta, Val-
verde e Villamarina. Spiag
gia: la lunghezza della 
spiaggia e di m. 7300, lar
ghezza media 50-100 metri. 
Temperatura aria: aprile 
12-15 gradi, maggio 17-19, 
giugno 21-22, luglio 23-25, a-
gosto 23-24, settembre 
19-21, ottobre 14-16. Tempe
ratura acqua: maggio 16-18 
gradi, giugno 21-25, luglio 
23-27, agosto 22-26. settem
bre 21-24. Popolazione: abi
tanti 20.195. La composizio
ne sociale legata all'econo
mia della località e più in 
dettaglio: attività turistica 
(albergatori, bagnini, risto
ratori), commerciale, agri
cola, artigianale e marinara. 
Numero alberghi e pensioni 
474, con 12.034 camere. 
20.096 posti letto e 10.837 ba
gni. Numero 3 campeggi, 
circa 6000 alloggi privati 
con circa 50.000 posti letto. 

COMACCHIO 
Località balneare. 2 metri 

sul livello del mare. 23,500 

chilometri di spiaggia sab

biosa. 135 stabilimenti bal

neari. 1.350 cabine in spiag

gia. 70 alberghi e pensioni. 

21.127 ville e appartamenti 

in locazione. 9 campeggi. 7 

villaggi turistici. 

NOTIZIE UTILI: 

3 depuratori mare pulito. 1 

museo. 85 agenzie immobi

liari. 3 agenzie viaggi. 12 

banche. 3 uffici cambio. 79 

boutiques. 15 gallerie d'arte. 

Ospedale civile telefono 

81.775. 4 garages. Parcheggi 

pubblici e privati. 128 pizze

rie. 247 bar/caffè. 9 discote

che. 10 dancings. 20 tavole 

calde. 200 ristoran

ti/trattorie. 9 cinematografi. 

Parchi verdi. Boscone della 

Mesola, Valli di Comacchio 

RAVENNA 
Località balneare, d'arte e 
artigianale. 2 m. sul livello 
del mare. 37,5 km. di spiag
gia sabbiosa. 179 stabilimen
ti balneari. 3764 cabine in 
spiaggia. 170 alberghi e pen
sioni. 1600 ville e apparta
menti in locazione. 16 cam
peggi. 1 ostello per la gio
ventù 2 case per ferie. 

NOTIZIE UTILI: 
Depuratori mare pulito. 2 
biblioteche. 1 pinacoteca. 
Numerosi monumenti di i-
nestimabile valore artistico. 
storico e culturale. I enote
ca. 5 teatri di cui 2 all'aperto. 
11 banche con filiali, diversi 
uffici cambio. Gallerie d'ar
te e boutiques di vario gene
re. 3 musei. 1 scuola di mo
saico, estiva (CISIM in Lido 
Adriano). 2 agenzie viaggi, 
numerose agenzie immobi
liari, marittime e commer
ciali. Club sportivi e per il 
tempo libero. Ospedale Ci
vile tei. 28291. Garages e 
parcheggi pubblici e privati. 
Centrale Taxi tei. 
22636-36592. 8 parchi verdi, 
1 con fauna. 20 cinemato
grafi. 90 ristoranti, trattorie, 
pizzerie. 75 tavole calde, 
bar, caffè. 20 dancings-di-
scoteche. Mostra mercato 
dell'antiquariato. 

BELLARIA 
Località balneare. 3 metri 
sul livello del mare. 7.500 
metri di spiaggia sabbiosa. 
10 stabilimenti balneari. 
1.600 cabine in spiaggia. 432 
alberghi e pensioni. 2.038 
ville e appartamenti in loca
zione. 3 campeggi. 38 case 
per ferie e colonie. 

NOTIZIE UTILI: 

Depuratore mare puhto 2 
biblioteche. 2 teatri. 3 ban
che con filiali. 6 uffici cam
bio. 2 servizi sauna. 125 bou
tiques. 1 museo. 2 gallerie 
d'arte. Ospedale poliambu
latorio tei. 47.417. 6 par
cheggi pubblici. 4 garages. 
Centrale taxi tei. 47.481. 4 a-
genzie immobiliari. 6 agen
zie viaggi 8 club sportivi. 2 
associazioni per il tempo li
bero. 22 ristoranti/trattorie. 
10 tavole calde. 15 pizzerie. 
93 bar/caffè. 4 discoteche. 2 
dancings. 8 cinematografi. 2 
parchi verdi. 

MISANO A. 
Chilometri quadrati 22,40. 
Lunghezza e larghezza della 
spiaggia uguale a: lunghezza 
m. 2970, larghezza m. 60. 
Temperatura (primavera, e-
state, autunno). Popolazio
ne: abitanti, composizione 
sociale: 7876. Numero alber
ghi, pensioni e locande: 62 
alberghi, 76 pensioni e 7 lo
cande. Posti letto 5932. Nu
mero delle camere con ser
vizi: 3327. 

NOTIZIE UTILI: 

Monumenti (del passato e 
del presente: si deve tendere 
a dare, sia pure per cenni, 
una immagine di tutto il pa
trimonio culturale del co
mune, con l'avvertenza che 
nel patrimonio culturale fi
gurano anche una salina, un 
centro cooperativo, un'in
dustria particolarmente si
gnificativa, ecc.). A un passo 
da Rimini, San Marino. San 
Leo, Verucchio, Gradara, 
Montefiore, Urbino, Frasas-
si, Ravenna, Firenze, Vene
zia, Bologna, ecc. Mercati: 
rionale il martedì. 

Alla riconquista del primato 
mondiale dei prezzi bassi 
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«Come va? Insomma!». Primo Grassi, di
rettore della «collettiva» della costa emilia
no-romagnola, incaricata di sviluppare l'a
zione promozionale verso la più grande ed 
efficiente industria delle vacanze che si co
nosca, resta sulle sue. Preoccupato? «No, 
preoccupato no. Diciamo moderatamente 
ottimista». Le previsioni non sono allora 
buone per questo 1982? 

«No, il contrario. I segnali che abbiamo 
dal nostri mercati tradizionali sono con
fortanti, a volte più che confortanti. Per 
esemplo dai Paesi scandinavi è annunciata 
una forte ripresa della corrente turìstica 
verso la costa emiliano-romagnola. Lo 
stesso risulta per quanto r iguarda gli altri 
mercati dell 'Europa centrale. Fa eccezione 

solamente l 'Inghilterra. Perchè? Non sa
prei dirlo con sicurézza. Comunque penso 
che le ragioni siano complesse». 

E dall'Italia? 
«Impossibile una previsione. Mentre gli 

stranieri programmano le loro vacanze da 
noi generalmente entro il mese di marzo, 
gli italiani decidono all 'ultimo momento». 
Un punto interrogativo, allora, che non di
pende da una previsione negativa? 

«Neanche per sogno. D'altra parte, la no
s t ra costa continua ad essere privilegiata 
dai turisti. L'anno scorso il bilancio è risul
tato complessivamente positivo proprio 
perchè sono arrivati più italiani del previ
sto. Quest 'anno non sarà diverso». 

Da che cosa deriva t an ta fiducia? 

•Dal passato ma anche dal presente. Mi 
spiego. La costa emiliano-romagnola è ri
sultata competitiva sul piano dei prezzi si
no al 1970. Nessuno ha potuto concorrere 
con noi sino a quell 'anno. In nessuna parte 
del mondo». E dopo? «Dopo quello che è 
sempre s ta to un punto fermo nella nostra 
politica turistica ha cominciato a logorar
si. No, non abbiamo mai ammaina to la 
bandiera della convenienza. D'altra parte 
se milioni di famiglie hanno continuato a 
scegliere la costa dell 'Emilia-Romagna 
non è per caso o per ragioni ideologiche. 
Diciamo che qua e là sono state aperte delle 
falle. L'inflazione ha messo a dura prova i 
bilanci delle aziende. I costi sono lievitati 
in misura sconcertante. Qualsiasi previsio

ne ha rischiato, soprattutto negli ultimi 
anni, di saltare a causa del carovita». 

Mi pare adesso di cogliere anche a questo 
proposito qualche novità. «Qualche novi
tà?». Primo Grassi mi guarda stupito, do
mandandosi — lo si capisce al volo — se sto 
scherzando. «È stato aperto un altro straor
dinario capitolo nella storia turistica della 
nostra costa. Gli operatori si sono impe
gnati per recuperare il terreno perduto sul 
piano del prezzi». 

Avete di nuovo alzato la bandiera della 
convenienza? «Beh, a parte l'enfasi, è l'e
spressione giusta. Quest 'anno gli aumenti 
risulteranno al di sotto del 10%. È uno 
sforzo che va giustamente valutato. Non 
solo: per la stagione del 1983 gli incrementi 

risulteranno ancora inferiori. I due consor
zi che sulla costa organizzano le cooperati
ve di albergatori hanno già fissato le tariffe 
ritoccandole del 3-5%». 

Nel giro di qualche anno tornerete ad es
sere un punto fermo per il turismo interna
zionale? «Lavoriamo con questo obiettivo. 
Anche se le difficoltà da superare non sono 
poche». Per esempio? «Ecco si t rat ta , intan
to, di dare soluzione a problemi annosi co
me quello del prolungamento della stagio
ne». Da aprile ad ottobre sulla costa roma
gnola? «Basterebbe, per adesso, puntare 
sulla piena utilizzazione del periodo che va 
da maggio a settembre. Qui ci sono tutte le 
condizioni per fare delle buone vacanze: 
voglio dire in pieno sole. Ecco credo che noi 

dovremmo lavorare per creare le condizio
ni sul piano locale, regionale e nazionale — 
calendario scolastico, scaglionamento del
le ferie, più razionale utilizzazione del tem
po libero — per avere il pieno almeno per 
quattro mesi. Lo so che 4 mesi di attività 
per una industria che investe fortissimi ca
pitali ogni anno sono pochi. Lo so che do
vremmo impegnarci per una utilizzazione 
più economica degli impianti turistici. 
Ma sarebbe già un grosso risultato se riu
scissimo finalmente a realizzare questo o-
biettivo minimo. D'altra parte, non c'è solo 
il turismo legato alla vacanza tradizionale. 
A Rimini, per esempio, si contano ogni an
no circa 300.000 presenze per congressi, 
convegni e manifestazioni fieristiche. È un 
altro capitolo sul quale riflettere». 

Parlare di turismo in Emilia Romagna significa 
parlare di un comparto produttivo che ha assunto, 
in questi ultimi anni, un peso determinante nello 
sviluppo economico e sociale della regione; 550 
mila posti letto in 6.600 strutture ricettive, 120 
mila addetti che soddisfano il bisogno di vacanza 
di oltre 4 milioni di turisti. 

Sono dati che si commentano da soli e 
spiegano la costante attenzione della Giunta 
regionale verso questo settore, che si è espressa 
sia come intervento di programmazione per il 
riordino legislativo delle competenze istituzionali, 
sia con considerevoli finanziamenti alle attività 

Dal 1975 all'80 per la riqualificazione delle 
strutture ricettive e delle infrastrutture turistiche si 
sono stanziati arca 3 miliardi e 800 milioni in 
conto interessi e 20 miliardi in conto capitale; 7 
miliardi sono stati utilizzati per la promozione e la 
pubblicizzazione delie occasioni di vacanza e per 
le manifestazioni culturali in centri turistici 

Nel triennio 1981-1983 si spenderanno 18 
miliardi in conto capitale e 2 miliardi in conto 
interessi per la nstrutturazione alberghiera ed 
extralberghiero e per le infrastrutture, 4 miliardi 
per il piano neve e 8 miliardi per la promozione e 
lu pubblicizzazione dell'offerta tunstica regionale 

Non si elencano, per questioni di spazio, gli 
stanziamenti e le iniziative realizzate per la tutela 
dell'ambiente e la salvaguardia del territorio, ma 
una idea dei risultati ottenuti si può avere se si 
pensa che anche le Regioni e le nazioni 
concorrenti sono costrette ad ammettere che 
rEmiho Romagna ho il mare più pulito 

Dopo i numen, spesso aridi e riduttivi ma 
indispensabili alla sintesi, passiamo alla filosofia 
che ha guidato le scelte politiche della Regione nel 
settore turismo 

Partendo dal presupposto che la vacanza è un 
bisogno radicale il cui soddisfacimento permette la 
ricostruzione delle energie psicofisiche del 
lavoratore e può rappresentare una opportunità di 
accrescimento culturale, si è lavorato da un lato 
per rimuovere, o almeno ridurre, le barriere 
economiche che impediscono ancora al 62% degli 
italiani di fare vacanza e dall'altro per offrire un 

TURISMO: LE NOSTRE SCELTE 
soggiorno qualificato sia nelle prestazioni 
alberghiere, sia nei servizi che le città turistiche 
organizzano per villeggianti e residenti. 

In questo senso i contributi alla ristrutturazione 
alberghiera ed extralberghiera permettono ai 
gestori un contenimento dei prezzi e garantiscono 
agli utenti il necessario comfort delle strutture, così 
come i contributi ai comuni per la realizzazione di 
parchi, zone verdi, campeggi, ecc, consentono una 
migliore condizione di vita 

Anche la scelta di non incentivare nuove 
costruzioni alberghiere nelle zone ad alta densità 
turistica riservando i contributi per le iniziative nelle 
località meno sviluppate, è conseguente alla 
volontà di proporre città vivacizzate dall'intervento 
pubblico e privato ma non degradate da un 
eccessivo sfruttamento. Scelta che oggi sareboe 
comunque obbligata visto che le migliorate 
condizioni economiche e le diverse 
Gbitudmi di vita, comportano 
una graduale modifi
cazione di par-
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manda turistica che diviene sempre più esigente 
nelle sue richieste d: servizi, di spazio, di verde, di 
svago, di cultura, di salute. 

Per rispondere concretamente a questi nuovi 
bisogni si stanno proponendo soluzioni alternative, 
che già interessano un numero crescente di 
persone; la vacanze agrituristica è un esempio di 
vacanza non tradizionale, un soggiorno in una 
località rurale, presso ia famiglia contadina, a 
contatto con la natura e la cultura di un mondo 
ormai sconosciuto agli abitanti dei grandi centri 
industriali 

Altre soluzioni si stanno sperimentando per i 
giovani che in questo periodo di crisi economica 
sono una fascia socialmente debole e 
maggiormente esposta ai pencoli di disgregazione 
e di sfiducia nelle istituzioni, il potenziamento e 
l'ammodernamento degli ostelli della regione è già 

una realtà mentre si stanno 
studiando ipotesi di utilizzo 

del patrimonio 
demaniale, 

soprat
tutto 

Regione Emilia-Romagna 

nell'appennino, come case di vacanza per utenze 
diverse a prezzi contenuti poiché si prevede di 
affidarne la gestione a famiglie che debbono 
ricevere da questa attività solo un reddito 
integrativo È una ipotesi del tutto nuova ma 
sembra la soia perseguibile per promuovere la 
fruizione turistica di zone montane ricche di 
bellezze naturali ed ambientali ma sconosciute e 
prive di strutture ricettive. 

Altre iniziative si sono realizzate per favorire 
lo sviluppo del turismo scolastico nelle città 
d'arte e in centri significativi per la stona della 
nostra regione, e per permettere ad un numero 
sempre maggiore di anziani di godere di una 
vacanza. 

Si tratta di iniziative già conosciute, 
pubblicizzate soprattutto dai protagonisti 
soddisfatti. 

Questo intensa attività per il turismo è stata 
realizzata nella completo assenza di una 
programmazione nazionale, la legge quadro per 
il riordino del settore promessa da anni, la cui 
mancanza è stata spesso usata per ostacolare 
l'attività delle Regioni, non è ancora approvata 
Nel frattempo l'Italia ha perduto gran parte 
della sua competitività e la crisi strutturale si è 
aggravata anche a seguito dell'arrivo sul 
mercato di nuovi paesi produttori di servizi 
turistict 

Nella passata stagione estiva il calo degli 
stranieri è stato compensato dall'aumento degli 
italiani ed il bilancio si è chiuso con una 
sopportabile contrazione delle presenze. Si 
pensa, tuttavia, che senza un organico 
intervento del governo per promuovere gli 
investimenti necessari all'ammodernamento 
dell'industrio turistica e ad una sua adeguata 
promozione, risulterà difficile mantenere la 
quota di mercato fino ad ora acquisita. 

Oggi il comparto turistico nazionale, e in 
misura minore anche regionale, si trova di 
fronte a difficili nodi e per scioglierli nella 
maniera ottimale è indispensabile una 
costruttiva collaborazione tra operatori pubblici 
e privati, tra poteri centrali e regionali. 
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Domani a Lipsia contro la RDT il et «sperimenterà idee nuove» 

Bearzot? «Partite offensiva» 
Antognoni e Massaro in ottime condizioni, anzi il «capitano» della Fiorentina ha messo a segno un bel gol con palla servitagli dal 
compagno di colori - A riposo gli interisti Bordon, Bergomi, Marini e Oriali dato l'impegno in Coppa Italia col Catanzaro 

Nostro servizio 
CERNOBBIO — La nazionale ha termi
nato sulle sponde del Lago di Como la 
sua preparazione in vista dell'impegno 
amichevole di domani pomeriggio con
tro la rappresentativa della Repubblica 
Democratica Tedesca. È stata una Pa
squa tranquilla, trascorsa in modo tut
to sommato piacevole. A Como si è fatto 
Il possibile per non far pesare ai gioca
tori la lontananza dalle rispettive fami
glie. Anche i dirigenti del clan azzurro 
hanno concesso alcune «distrazioni», 
così che sabato pomeriggio per esempio 
è saltata la prevista partitella contro i 
ragazzi del Como (facendo però arrab
biare un miglialo di tifosi accorsi al Se* 
nlgallia), e si è preferito assistere all'In
contro di cartello della serie cadetta tra 
Varese e Pisa. Domenica tutta la nazio
nale si è concessa anche una serata fuo
ri programma al Casinò di Campione 
d'Italia per vedere lo spettacolo di Re
nato Rascel. 

La massima tranquillità accompa
gna dunque la squadra azzurra In que
sta traferta che, almeno sulla carta, 
non rappresenta altro che una ennesi
ma verifica In vista di quelli che saran
no l prossimi veri ed Importanti Impe
gni, i «Mondiale di Spagna. Cionono
stante la partita di domani nasconde 
non poche insidie, considerata Postlcità 
degli avversari e soprattutto tenuto 
conto delle numerose novità che la na
zionale azzurra sarà costretta a mostra
re sul verde di Lipsia. 

L'ancora forzata indisponibilità di 
Bettega e l'imprevista defaillance di 

Cabrini, ha indotto Enzo Bearzot a get
tare finalmente la maschera del conser
vatore e a chiamare al loro posto due 
giovani, e cioè Massaro e Marangon che 
dovrebbero garantire il futuro di questa 
nazionale. Se per Marangon la convo
cazione non è certo stata una novità, 
per 11 monzese deve ritenersi un vero e 
proprio battesimo del fuoco. Però il suo 
impiego, tenuto conto del brillante 
campionato disputato sino ad ora con i 
viola, nan sorprende e non stupisce. 

Le attese maggiori riguardano però il 
ritorno di Giancarlo Antognoni che ri
prende cosi, dopo lo sfortunato inciden
te e la lunga convalescenza, il suo posto 
al centro dello schieramento azzurro, 
riassumendo le vesti di regista avanza
to. Nella partitella disputata domenica 
mattina contro la formazione giovanile 
del Como, Antognoni è apparso decisa
mente In ottima forma, sicuro negli In
terventi ed abile nello smistare le nu
merose palle che i compagni gli servi
vano In quella fascia del campo dove 
egli abitualmente giostra. È riuscito 
anche a mettere a segno una bellissima 
rete, calciando al volo una perfetta pal
la offertagli dal compagno di squadra 
Massaro. 

In questa partitella, durata comples
sivamente poco più di un'ora, Bearzot 
ha schierato nel primo tempo quella 
che dovrebbe essere la formazione che 
scenderà in campo contro la RDT: Zoff; 
Gentile, Marangon; Tardelll, Collovatl, 
Scirea; Conti, Dossena, Graziarli, Anto
gnoni, Massaro. Nella ripresa sono stati 
sostituiti Gentile, Scirea e Grazianl ed 

al loro posto sono entrati Vlerchowod, 
Baresi e Selvaggi. A riposo sono rimasti 
Invece 1 quattro Interisti Bordon, Ber
gomi, Marini e Orlali, che avevano di
sputato la sera prima la semifinale di 
Coppa Italia contro il Catanzaro. 

Nove a uno 11 risultato di questo alle* 
namento con «doppiette* di Scirea e Sel
vaggi e reti di Tardelll, Grazianl, Anto
gnoni, Dossena e Vlerchowod. Al termi
ne Bearzot si è detto alquanto soddi
sfatto delle condizioni del giocatori: 
•Tutti l ragazzi sono in ottima forma. 
L'incontro con la RDT non rappresenta 
certo un impegno severissimo ma non 
deve essere sottovalutato. Abbiamo l-
dee nuove da sperimentare e la partita 
dovrà essere Intesa soprattutto in que
sto senso. Speriamo che non ci manchi
no gli stimoli che spesso ci sono venuti 
meno in incontri di questo genere*. 

L'impegno di due «tornanti» quali 
Bruno Conti e Massaro, denunciano 
che U nostro potenziale offensivo rima
ne contenuto nel solo Oraziani: «Non 
sono dell'Idea — afferma Bearzot — di 

f locare un Incontro difensivistico. Vero 
che, fintanto che non riavremo Bette

ga, 11 nostro gioco sarà più accorto». 
Ieri mattina gli azzurri hanno soste

nuto l'ultimo allenamento ginnico. Ol
tre un'ora di corsette e scambi veloci 
con la palla per tutti 1 dlclotto giocatori 
che Bearzot ha a sua disposizione. 

Gigi Baj 

• Nella foto: MASSARO durante l'ultimo 
allenamento degli azzurri 

La serie B ad una svolta - Domenica torna il massimo campionato con Inter-Napoli, Fiorentina-Bologna» Genoa-Miìan 

Sei squadre in lolla per la promozione in serie A 
Così domenica 
SERIE A 

(11 'd i ritorno) 
AVELLINO - TORINO 
CESENA - CAGLIARI 
FIORENTINA - BOLOGNA 
GENOA - MILAN 
INTER - NAPOLI 
JUVENTUS - ASCOLI 
ROMA - CATANZARO 
UDINESE - COMO 

SERIE B 
( 1 1 * di ritorno) 

BRESCIA - CATANIA 
CAVESE - LAZIO 
CREMONESE - BARI 
FOGGIA - RIMINI 
LECCE - PESCARA 
PALERMO - PISTOIESE 
PISA - PERUGIA 
REGGIANA - VERONA 
SAMBENEDET. - VARESE 
SPAL - SAMPDORIA 

B: risultati e classifiche 
I RISULTATI 

BARI - LECCE 
CATANIA - CREMON. 
LAZIO - SAMPDORIA 
BRESCIA - PERUGIA 
REGG. - PESCARA 

1-0 
1-1 
0 -0 
1-0 
1-0 

PISTOIESE - SPAL 
PALERMO - RIMINI 
SAMB. - CAVESE 
VARESE - PISA 
VERONA - FOGGIA 

1-1 
2-0 
1-0 
1-0 
2-1 

LA CLASSIFICA 
N. F. S-

PISA 36 29 10 16 3 39 21 
VERONA 36 29 13 10 6 38 24 
PALERMO 35 29 13 9 7 42 28 
BARI 35 29 12 11 6 38 26 
SAMPDORIA 35 29 13 9 7 30 20 
VARESE 35 29 12 13 5 29 21 
CAVESE 31 29 11 9 9 26 27 
PERUGIA 31 29 12 7 10 26 18 
CATANIA 31 29 9 13 7 27 29 
LAZIO 30 29 9 12 8 28 23 
PISTOIESE 29 29 9 11 9 26 30 
SAMBENED. 27 29 8 11 10 27 29 
LECCE 26 29 7 12 10 22 28 
REGGIANA 26 29 6 14 9 24 31 
FOGGIA 25 29 7 11 11 23 31 
CREMONESE 24 29 6 12 11 24 33 
SPAL 24 29 5 14 10 24 33 
BRESCIA 24 29 6 12 11 22 32 
RIMINI 24 29 7 10 12 30 41 
PESCARA 16 29 4 8 17 15 36 

media 
ingl. 

- 7 
- 7 
- 8 
- 9 
- 9 
- 9 
-12 
-13 
-13 
-14 
-15 
-16 
-17 
-17 
-18 
-19 
-19 
-20 
-20 
-28 

Totocalcio 
BARI-LECCE 
CATANIA-CREM 
LAZIO-SAMP 
PERUGIA-BRESICA 
PESCARA-REGGIANA 
PISTOIESE-SPAL 
RIMINI-PALERMO 
SAMB-CAVESE (1 t) 
SAMB-CAVESE 12 0 
VARESE-PISA (1 t) 
VARESE-PISA 12 t) 
VERONA-FOGGIA (1 t) 
VERONA-FOGGIA 12 x) 

1 
X 
X 
2 
2 
X 
2 
1 
1 
1 
1 
X 
1 

• QUOTE VINCENTI ai 27 
«tredici» lire 99 462 200. ai 
951 «dodici» lire 2 823 800 

Totip 
I CORSA. 

II CORSA: 

III CORSA-

IV CORSA-

V CORSA. 

VI CORSA-

Urge 
Almabella 
Apatm 
Aóeben 
Fluntern 
Anna Mi 
Zocc. di Jes. 
Oibba 
Amber 
Certosino 
Patrick 
Araldo 

X 
1 
2 
X 
2 
1 
X 
2 
2 
X 
2 
2 

• QUOTE VINCENTI ai 7 
«dodici* «tre 19 .677.000. ai 
140 «undici* Ire 9 8 3 . 0 0 0 . ai 
1702 «dieci» are 76 .000 cia
scuno 

Cipresso «mondiale II* 20» 
BUENOS AIRES — Un» me
daglia d'oro, una d'argento, 
due di bronzo, più un quinto, 
un testo ed un settimo posto: 
questo il primo parziale bilan
cio delia spedizione italiana ai 
mondiali «Under 20- di scher
ma in corso di svolgimento. I-
noltre, la squadra italiana è al 
primo posto della classifica 

Per nazioni, davanti ad Urss e 
rancia, quando manca alla 

conclusione la sola prova di 
spada. La medaglia d'oro è sta
ta conquistata da Cipressa nel 
fioretto maschile, quella d'ar
gento da Marin nella sciabola 
maschile, mentre la Vaccaroni 
nel fioretto e Montanari sem
pre nel fioretto hanno fatto lo
ro quella di bronzo. 

Pasqua di... pace anche per 
il gioco del calcio con stadi 
deserti, tifosi placati, gioca
tori a riposo salvo i convocati 
per la nazionale che la loro 
sgambatura l'hanno com
piuta anche nel dì di festa. 
Ma tant'è non è mancata u-
n'abbastanza convulsa vigi
lia, che ha visto la designa
zione della seconda finalista, 
di Coppa Italia (l'altra, il To
rino, si era da tempo qualifi
cata), quell'Inter che, pur 
beccando tre reti a Catanza
ro (contro due) è riuscita, co
munque, per il marchinge
gno delle reti segnate, a qua
lificarsi con gran gaudio di 
Napoli e Roma, le quali, se la 
squadra neroazzurra doves
se assicurarsi il trofeo, ve
drebbero aumentare le loro 
possibilità di accedere alla 
Coppa UEFA. E ha visto, so
prattutto, la disputa della 
ventinovesima giornata del 
campionato di sene B, che 
sembra aver dato, almeno 
per quanto riguarda la lotta 
in testa, una svolta al torneo 
cadetto. 

La serie A, riprenderà per
tanto il suo cammino dome
nica per la volata finale (re
stane da giocare cinque gior
nate), una volata che inizierà 
con alcuni scontri, si fa per 
dire, alla morte, che vedran
no in ballo scudetto, parteci
pazione alla UEFA e retro
cessione. Basti alludere agli 
scontri diretti Genoa-Milan, 
Inter-Napoli, Cesena-Ca
gliari e ai confronti Fiorenti
na-Bologna e Juventus-A
scoli. 

In serie B, intanto, le sei 
migliori del lotto si sono 
staccate dal grosso. Pisa, Ve
rona, Palermo, Bari, Sam-
pdoria e Varese guidano la fi
la (un punto appena separa 
le prime due dalle altre quat
tro) con ben quattro lun
ghezze di distacco dal grup
petto delle compagini di cen
tro classifica, che è formato 
da Perugia, Cavese e Catania 
a quota 31 e cinque dalla La
zio che si trova a 30. 

E si capisce che diverso è il 
consuntivo della 29" per le 
prime della classe. Il Pisa, 
dopo una lunghissima serie 
positiva, ha trovato un im
provviso stop a Varese (di 
fronte ad una squadra che 
era reduce da due sconfitte), 
auspice un'autorete, che i to
scani non sono stati più ca
paci di rimontare. Della di
savventura del Pisa hanno 
profittato tutte le altre pre
tendenti alla promozione 
fatta eccezione per il Perugia 
che, praticamente insupera
bile in casa sino all'altro 
giorno, s'è fatto infinocchia
re dai pericolante e improv
visamente resuscitato Bre
scia, perdendo così definiti
vamente l'autobus. Peccato 
perché la squadra di Olagno-
ni, almeno sul suo campo, ha 
messo quasi sempre in mo
stra un ottimo gioco, specie a 
centrocampo. 

Hanno, Invece, chiuso In 
modo positivo il turno II Ba
ri, che è riuscito a prevalere 
di misura sul Lecce in uno 
dei classici «derby pugliesi, 
il Verona, che ha piegato alla 

distanza il coriaceo Foggia, 
la Sampdoria che, sia pure 
con qualche affanno, ha ra
cimolato un punto nella vi
gna dell'Olimpico e, soprat
tutto, il Palermo che è anda
to a prendersi l'intera posta 
sul campo del Rimini, met
tendo In guai grossi la com
pagine emiliana e, ciò che 
più conta, inserendosi di pre
potenza nell'ormai ristretta 
battaglia per la conquista 
della massima categorìa. 

Come andrà a finire? È 
presto per dirlo, anche per
chè ci sembra che tutte e sei 
le prime della classifica ab
biano le carte in regola per 
puntare alla A. Certo se ne 
vedranno delle belle. 

Sul fondo il Brescia, inopi

natamente, ha agganciato 
Rimini, Spai e Cremonese 
mentre il Foggia si trova ap
pena un punto più su. A quo
ta 26 c'è la Reggiana e a 27 si 
trova la coppia Lecce-Sam-
benedettese, tre squadre ab
bastanza tranquille ma che, 
tuttavia, dovranno tenere gli 
occhi bene aperti. Per ora, 
comunque, il terzetto desti
nato a far compagnia al Pe
scara nella retrocessione in 
serie C sembra dover saltar 
fuori appunto da Foggia, 
Cremonese, Spai, Brescia e 
Rimlnl. Anche se, va sottoli
neato, con la salvezza a quo
ta 34 l'ultima parola è tutf 
altro che detta. 

c. g. Il portia lino para t u Bartoni 

CATANZARO — Sarà l'In
ter l'avversaria del Torino 
nella finale della Coppa Ita
lia edizione '81-82. La com
pagine di Bersellini, pur 
perdendo sabato per 3-2 sul 
campo del Catanzaro, è riu
scita a superare il turno 
grazie al maggior numero 
di gol realizzati in trasferta 
(all'«andata> l'Inter aveva 
vinto per 2-1). Quella tra 
Catanzaro ed Inter è stata 
una partita interessante ca
ratterizzata da toni agoni
stici elevati e dal bel gioco 
espresso dalle due squadre. 

I locali scesl in campo 
privi dello squalificato 
Mauro, sono passati in van
taggio in apertura con il lo
ro goleador Bìvi che ha rea
lizzato dopo aver superato 
in dribbling Canuti e prece-

li responso dell'incontro di Catanzaro 

La finale di Coppa 
Italia si giocherà 
tra Inter e Torino 

dendo l'uscita di Bordon. 
Due minuti dopo l'Inter ha 
pareggiato con un rigore 
trasformato da Beccalossi 
che l'arbitro Redini aveva 
accordato per un inutile 
fallo di Salvadori su Bagni. 

Nella ripresa al 20' Bor
ghi ha riportato in vantag
gio il Catanzaro per cui so
no stati necessari ì tempi 
supplementari per designa

re la squadra da opporre al 
Torino. Al 6' Altobelli ha ri
messo in parità le sorti del
l'incontro e platonico è sta
to sette minuti dopo il gol di 
Cascione che ha permesso 
ai calabresi di vincere l'in
contro ma non di qualifi
carsi per la finale. Questo il 
dettaglio: 

CATANZARO: Zaninelli, 
Boscolo, Salvadori, Celesti

ni, Santarini, Pecceninì (91' 
Cascione), Bivi, Braglia, 
Borghi, Sabato, Palese (91* 
Borello). (12 Bettolini, 14 
Cardinali, 16 Lorenzo). 

INTER: Bordon, Bergomi, 
Baresi, Marini, Canuti, Bini, 
Bagni (46* Serena), Prona-
ska, Altobelli (106* Centi), 
Beccalossi, Oriali. (12 Cipol
lini, 13 Bachlechner, 15 Pa-
stnato). 

RETI: 1» Bivi, 3* Beccalossi 
(rigore), 65* Borghi, 96' Alto-
belli, 103' Cascione. 

NOTE: spettatori 28.600 
per un incasso di 197 milio
ni. Sono stati espulsi al 42' 
Bini e Braglia per recipro
che scorrettezze e al 69' Ca
nuti per gioco falloso. Am
moniti Braglia, Celestini, 
Borghi, Salvadori e Becca
lossi. 

In campo maschile la «Scarpa d'oro» appannaggio di De Castella 

La Possamai trionfa a Vigevano 
Dal nostro inviato 

VIGEVANO — «L'uomo che 
correrà la maratona in meno di 
due ore farà probabilmente la 
fine del greco Filippide: mori
rà*. Robert De Castella, austra
liano di origine svizzera, prota
gonista straordinario della 
Stramilano, ha vinto ieri la ter
za edizione delia «Scarpa d'oro* 
a Vigevano distanziando il ra
gioniere brianzolo Alberto Co
va e il giramondo brasiliano 

I Joau Da Silva. Dopo la gara, 
corta e vinta in mezzo alla gen
te e per la gente, gli hanno chie
sto quali caratteristiche fìsiche 
dovrebbe avere il maratoneta 
— Robert è soprattutto uno 
specialista della maratona — 
capace di correre la distanza in 
meno di due ore, e lui ha ap
punto risposto che per correrla 
cosi bisogna avere istinti suici
di. Alberto gli ha resistito un 
giro, poi l'australiano se ne è 
andato, leggero e potente, agile 
• irresistibile. 

Ma Alberto va capito perché 
he avuto finora — e non siamo 
nemmeno agH inizi — una su-
(ione durissima. «Vorrei essere 
in forma per i campionati euro
pei di Atene, in settembre. Se 
sono soddisfatto? Sì, lo sono, lo 
sono perché dopo tre anni di 
impegno e di duro lavoro ho ot
tenuto i risultati eh* speravo. 

Se non li avessi avuti avrei pen
sato di essere un atleta medio
cre». Di Alberto Cova si posso
no pensare mille cose, ma non 
che sia un atleta mediocre. 

Agnese Possamai ha domi
nato la prova femminile prece
dendo Cristina Toromasini. A-
gnese è una donna straordina
ria. E arrivala tardi all'atletica 
e ha dovuto scavarsi il suo pic
colo posto al soie con le unghie. 
Le hanno sempre preferito Ga
briella Dono, stella fulgida del
l'atletica leggera italiana, esi
gendo che ogni gara fosse per 
lei un «test* di efficienza. Ha un 
bellissimo legame col marito e 
col figlioletto. Il suo matrimo
nio si stava trasformando in 
•routine* e l'atletica gli ha riba
dito i sapori delle cose da vivere 
giorno per giorno e dei pro
grammi da «scrivere* e da per
cepire assieme. Agnese ha vinto 

e ha parlato dal podio alla gen
te che gremiva la splendida 
piazza Ducale. Ha detto che era 
stata una bella passeggiata e 
che adesso, dopo una stagione 
d'inverno molto aspra e impe
gnativa. riposerà per una setti
mana. Ha preso il f rugoletto Si
mone ed è andata a cambiarsi. 
Più tardi ha parlato di sé. «Ho 
fatto per tanti anni l'operaia, 
lavorando otto ore al giorno. 
Con queste esperienze non fac
cio nessuna fatica a impegnar
mi duramente negli allenamen
ti e nelle gare*. 

Tra gli spettatori della «Scar
pa d'oro* c'era Massimo Ma
gnani, vincitore della maratona 
di Coppa Europa l'anno scorso 
ad Agen, Francia. Il giorno di 
Pasqua ha corso sulla pista del
lo stadio comunale di Bologna 
per trenta chilometri. Cera 
vento e c'erano molto concor-

Magnani record nei 25 e 30 km 
BOLOGNA — Massimo Ma-
gnani hb stabilito i nuovi pri
mati nazionali sui 25 e sui 30 
km, migliorando i limiti che già 
gli appartenevano. Sulla di
stanza maggiore l'atleta ferra

rese ha fatto segnare il taupu 
di 1 ora 33'8", mentre al pas
saggio dei 25 km aveva fatto 
fermar» i cronometri sul tempo 
di 1 ora 17'11"6.1 record prece
denti (1 ora 33'47"2 e 1 ora 
17'19"8) resistevano dal 1977. 

remi impegnati in una prova di 
ventiquattr'ore da superare via 
via che i giri ai accumulavano. 
Ha cono per offrirsi un «test* in 
vista del campionato italiano di 
maratona ed ha migliorato i 
primati nazionali dei 25 e dei 30 
chilometri in 1 ora 17*11" e 6 e 1 
ora 33'3" e 2. La piana Ducale 
l'ha applaudito a lungo. Venan
zio Ortis, campione più volte 
Eerduto e più volte ritrovato, 

a fatto l'ottavo posto. Durante 
la corsa ha pensato di ritirarsi 
vergognandosi subito dopo di 
averlo pensato. Prepara i cam
pionati europei di Atene ricor
dando che quattro anni fa a 
Praga vinse il titolo dei 5.000 
metri dopo aver fatto il secondo 
posto sulla doppia distanza. 
•Allora ho toccato il cielo. Chis
sà se mi riuscirà di rifarlo*. Ro
bert De Castella ha parlato a 
lungo coi giornalisti. Gli è stato 
chiesto quale importanza possa 
avere per un giramondo come 
lui la famiglia. Ha risposto che 
la famiglia è un punto fermo: 
•Dovunque io mi trovi so che in 
un posto precito c'è la mia fa
miglia Torno a case convìnto 
di trovare l'ambiente ideale do
ve posso rilassarmi in fretta. E 
non solo quello*. 

Rtmo Musumtici 

Marangon insiste: 
«Via dalla Roma 
ma non accetterò 
una squadra di B » 

CERNOBBIO — Nell'ambiente azzurro non si sono certo 
sopiti gli echi del massimo campionato. Marangon per esem
pio non ha ancora digerito il «rospo- che Viola e Liedholm gli 
hanno fatto ingoiare a Verona. Il romanista è più che mai 
deciso a cambiare casacca: «Tra pochi mesi scadrà il contrat
to di comproprietà tra la Roms ed U Vicenza. Chiederò di 
essere trasferito ad un altra squadra. Visto che sono arrivato 
alla nazionale, mi sembra giusto che debba pretendere una 
sistemazione più che buona Cerco una formazione di serie A 
che punta decisamente in alto, allo scudetto. Per questo sono 
solamente tre o quattro le squadre che mi interessano. Mi 
piacerebbe moltissimo andare a Firenze». 

Qualcuno sussurra a Marangon se accetterebbe di giocare 
nel Milan del suo amico Giusy Farina. La risposta è secca: 
-Siamo matti? Niente serie B anche se ci fosse il Milan di 
mezzo. Ho impiegato troppi anni per raggiungere questo 
livello e non accetto un declassamento di categorìa*. Se Fari
na avesse per caso fatto un pensierino sul suo amico Maran
gon, farebbe meglio a ripensarci! 
• Nella foto in altee MARANGON 

avvisi economici 
8) ALBERGHI E PENSIONI 

TRENTADUEMILA pensione coni-
pietà, tutti eomforts. tanto «Ole. mare 
cnstaKno. Racar Restitene*. Frigo*» 
(Lacca) Telefono 0832/656.113. 

S. MAURO MARE (ADRIATICO) 
AFFITTANSI APPARTAMENTI ESTIVI 
200 metri dal mare, prezzi vantaggi
ti. PosubStà semmai» azzurra mas* 
dì megg»-gwgno-settembre a sole li
re 90 000 tutto compreso Telefona
re ah 0541/44.402. Agenzia TETL 

Marabutto - RIMINI affittami appar-
tamemi estivi Da giugno a senenv 
tra. Telefonar* (0541) 30 012 Gro-
mem. 

RIMINI Rivanurra aKìttansi apparta
menti mdpendenti in villa, prezzi ec
cezionali. Telefono (0541) 33.392. 

BELLAJUA/FO Hotel Katia. lungo
mare Colombo, tal. (0541) 44.712 -
Sul mare, familiare. Giugno 15 000. 
loglio 19 000. agosto 23 000 Iva 
compresa. 

MMMiaVRWAZZUftftA affinasi ap
partamento estivo 3 camere cucia 
servai • Lugfio e settembre. Telefona
re 0541/775735 ore pasti. 

RICCIONE affittati appartamenti •-
stivi «ani mare - Telefonare 
0541/603291- Zona i 
tarpesatact. 

COMUNE MBEMASCO Provincia c i Torno 

A V V I S O 01 G A R A 
A. v.-«i>j ch-fl ,»t 7 legge 2 2 1973 n 14 si rende noto che è «*fclt» gva . 

,i u . i • / .«!•• |«rv .i.i crm offerte «i rilasso m sensi denari 1 leti al legge 
. ' 2 l ' t / 3 ii 14 i«t l U v m r t i >Cr»tni/one colettore comunale «tVialeftaero»-
n i . f i . . V M S L I » » ne*a «r>» *idusrr>«le I 2 1 «riporto a base tfwi I 
444 I H / 8 4 9 

<+ -.!.-.. > M i i i>otsonntrf« parvente " t r i l l i * , « bollo alla Segreteria Gene 
• * • i n O.r»»»" i n:r<j il 2 1 4 1982* 
B.-ai.r.< il h 5 4 1982 
I l Si CHI I A M O G £ M R A U H SINDACO 

P^».i N Annetti 

A.S.N.U. 
AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 

NETTEZZA URBANA - FIRENZE 
In esecuzione della Delibera N" 3 0 7 3 della propria Com

missione Ammimstrauice. l'Azienda Municipalizzala Servizi 
Nettezza Urbana del Comune di Firenze (A.S.N.U.). indice 
un appalto concorso per la fornitura di: 

3 5 milioni di sacchi di polietilene da It. 2 3 . e 8 milioni di 
sacchi di polietilene da It. 5 0 . per un importo presunto di 
Lire un miliardo e duecento milioni. 

Le domande di partecipazione all'appalto concorso, do
vranno pervenire alia Direzione deirA.S.N.U. (Firenze. V M 
Baccio da Montelupo 5 0 C.a p. 5 0 1 4 2 ) . entro le ora 12 
del ventesimo giorni dalla pubblicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 

Firenze. 29.3 82 
IL DIRETTORE 

(Dr. Ing. Adamo Discepoli) 

http://ni.fi
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Crescono impegno e partecipazione attorno al «Liberazione» e al «Regioni» 

La Cecoslovacchia punta su Klasa 
e la RDT sul «mondiale» Ludwig 

. v. * A .s * - ^ 

Ogni giorno nuove adesioni di 
corridori - In diretta alla TV il 
«Liberazione» e 30 km per tappa 

del Giro delle Regioni 

ROMA — Dopo la breve pausa pasqua
le il lavoro organizzativo per le nostre 
corse di primavera riprenderà oggi con 
rinnovata lena, quando mancano or
mai una quindicina di giorni al grande 
«redez-vous* del ciclismo dilettantisti
co internazionale a Roma per il Gran 
Premio della Liberazione (il 25 aprile) 
e dal 26 aprile al 1* Maggio a Siena, 
Monsummano Terme, Bologna, Gatteo 
Mare, San Sepolcro, Acquasparta, 
Sangemini, Porto San Giorgio e Giulia-
nova, città sedi di tappa del 7* Giro 

• delle Regioni. 
Presso la sede romana del nostro 

giornale arrivano ogni giorno comuni
cazioni delle Federazioni ciclistiche di 
tutti i continenti per precisare l'ora e il 
giorno d'arrivo di ciascuna delegazione 
o per rendere ufficiale l'iscrizione delle 
squadre con l'indicazione delia compo
sizione delle stesse. 

Nel frattempo è in tipografìa tutto il 
materiale relativo alla stampa della 
speciale pubblicazione-programma del 
7* Giro delle Regioni e del «depliant» 
del 37* Gran Premio della Liberazione, 
oltre i manifesti delle due corse ricava
ti da disegni originali offerti dai pittori 
Mario Sasso (Liberazione) e Andrea 
Volo (Regioni). Gli amici del Pedale 
Ravennate e della Rinascita C.R.C., da 
parte loro, si riuniscono domani, pre
senti i direttori di corsa Jader Bassi e 
Vittorio Casadio, per una verifica pun
tuale di importanti aspetti tecnici ed 
organizzativi affidati all'esperienza, al
la capacità e all'entusiasmo dei diri
genti, soci e simpatizzanti dei due im
portanti sodalizi ravennati. 

I comitati di tappa del Giro delle Re
gioni hanno ricevuto nei giorni scorsi la 
visita di una (troupe» della televisione 
nazionale per i necessari sopralluoghi 

tecnici sugli ultimi trenta chilometri di 
ciascuna tappa e per quanto riguarda 
le zone di arrivo. 

L'impegno della TV a trasmettere o-
gni giorno in diretta le fasi finali della 
corsa costituisce, indubbiamente, un 
incentivo per tutti a far bene, così da 
poter dare una buona immagine della 
propria città. Anche il «Liberazione» 
sarà teletrasmesso in diretta. 

Anche per il «Palio delle Circoscri
zioni» e il Cicloraduno Nazionale Cop
pa 25 aprile c'è il pieno sostegno dell' 
assessorato allo sport del Comune di 
Roma e di tutte le Circoscrizioni della 
città. Giovedì alle ore 17 presso la sede 
del nostro giornale si riuniranno tutti i 
gruppi sportivi romani che sono impe
gnati a sostenere con noi l'oneroso im
pegno organizzativo. 

Dalla Francia intanto si apprende 
che della squadra cecoslovacca che ver

rà al Gran premio della Liberazione e 
al Giro delle Regioni farà parte anche il 
forte passista veloce Michael Klasa, un 
atleta di grande esperienza internazio
nale al quale le caratteristiche altime-
triche del Giro delle Regioni calzano a 
pennello. La partecipazione di Klasa è 
una novità assoluta per la nostra corsa 
così come quella che abbiamo registra
to nei giorni scorsi con i campioni del 
mondo a cronometro della R.D.T. Lu
dwig, Boden, Barth e Drogan. Tutta 
gente capace di qualsiasi risultato, spe
cie Ludwig, accreditato di ben cinque 
successi di tappa nella Corsa della Pa
ce dello scorso anno e considerato uno 
dei più forti dilettanti attualmente in 
circolazione. 

Alfredo Vittorini 

• Nella foto accanto: Olaf Ludwig (a 
sinistra) e Michael Klasa 

Splendida vittoria in Belgio dell'alfiere della Bianchi 

Contini scaltro e fresco beffa 
De Wolf sui traguardo di Liegi 

LIEGI — È stata una delle più importanti vittorie della sua 
carriera. Silvano Contini, giovane alfiere della Bianchi, si è me
ritatamente aggiudicato la 68* edizione della Liegi-Bastogne-
Liegi, la più antica delle «classiche» su due ruote. Era dal lontano 
1965 che un italiano non tagliava per primo il traguardo di 
questa •nobile» corsa ciclistica. Fu Preziosi a vincere in quell'oc
casione bruciando Vittorio Adorni. 

Silvano Contini ha regolato in volata il belga Fons De Wolf 
(designato da tempo quale erede di Merckx e vincitore della 
Cagliari-Sassari), il campione elvetico Stefan Mutter e Claude 
Criquielion. Una corsa martoriata dal vento e dalla pioggia. Sol
tanto 52 dei 265 corridori hanno finito la corsa di 245 chilometri 
circa. Scaltramente Contini è rimasto mimetizzato in coda al 
quartetto che si era sganciato negli ultimi chilometri. Nei mille 
metri finali, l'italiano è entrato nella scia di De Wolf, il più 
quotato dei compagni di fuga. 

Puntualmente il belga è scattato all'uscita della curva che 
precede il traguardo. Contini non ha mollato la presa e ha saltato 
De Wolf vincendo a mani alzate. tSapevo — ha dichiarato il 
vincitore — che quello era l'uomo da battere e per tutta la gara 
mi sono messo alle sue costole senza perderlo mai di vista. Ogni 
volta che attaccava, ero lì dietro la sua ruota. Ho solo temuto 
nella volata finale perché soffrivo di crampi». Contini era reduce 
da un periodo di riposo dopo le fatiche della settimana catalana. 
Questo successo lo riporta nuovamente alla ribalta, in maniera 
inattesa. Ritenuto un regolarista, forte nelle corse a tappe (si 

distinse al Giro d'Italia), in Belgio ha sorpreso tutti vincendo una 
gara in linea e battendo in volata corridori più forti di lui. Non 
c'è dubbio che a favorirlo sia stata la durezza del percorso. «Una 
gara formidabile — ha dichiarato Eddy Merckx — in condizioni 
ambientali spaventose. Il finale è stato dominato da De Wolf, ma 
Fons ha perduto perché era troppo sicuro di vincere: Un giudi
zio condiviso dal fuoriclasse belga: *Ho commesso un errore 
grossolano di presunzione. Sapevo di essere il più forte. Ho fatto 
però troppi sforzi e Contini è stato molto scaltro*. Chi si aspetta
va un Bernard Hinault in rimonta è rimasto deluso. Così il fran
cese ha commentato il suo ritirò: «Ho sofferto nuovamente di 
dolori cervicali, come alla Tirreno-Adriatico. Ho consultato un 
medico di Liegi che mi ha diagnosticato uno spostamento verte
brale. Adesso mi affiderò a uno specialista a Verviers. Comunque 
mi hanno sconsigliato di riprendere gli allenamenti fino a che la 
vertebra non sarà totalmente tornata a posto». 

C'è anche Raas fra i ritirati illustri. Beppe Saronni, scivolato 
tra gli ultimi nella parte finale della corsa, ha tagliato il traguar
do a 22 minuti dal vincitore. Fra gli italiani che hanno terminato 
la gara, troviamo Corti, Argentili e Pozzi. 

* • • 
Intanto Francesco Moser ha ottenuto la sua prima vittoria in 

una corsa a tappe. Il corridore trentino si è aggiudicato il Giro 
ciclistico «Mezzogiorno-Pirenei*. Nell'ultima tappa si è imposto 
un altro italiano, Giovanni Mantovani. Ma altri appuntamenti 
importanti attendono lo sport delle due ruote: giovedì si corre la 
«Freccia Vallone* e domenica prossima è in programma un'altra 
classica, la Parigi-Roubaix. 

«Rally safari»: NI tutori introvabile 
NAIROBI — Giallo al «Safari rally». Ieri, alla conclusione della 
tradizionale competizione rallistica africana, è giunta la conferma 
della scomparsa del pilota italiano Sandro Munari. Il campione 
automobilistico italiano era partito regolarmente con gli altri con
correnti per la prima tappa. Poi di lui non si è saputo più nulla. 
Nessuna traccia anche dei suo aiutante di guida Street. Il mistero 
assume toni più gialli per un altro particolare, che complica mag
giormente le cose. La macchina di Sandro Munari, una Porsche 
rally, è stata stranamente ritrovata in un parcheggio con il quadro 
ancora acceso e con le portiere aperte. Cosa sia successo al pilota è 
diffìcile saperlo. Molti possono essere i motivi della sua scomparsa. 
Prima fra tutte il fatto che Munari ha una grossa grana da risolvere 
con la giustizia keniota. Sulla sua testa pende un accusa di truffa, 
per non aver pagato un debito di oltre 30 mila dollari alla «O. 
American Sport Sales Ine.» per l'affitto di un'auto messa a disposi
zione del pilota nell'edizione scorsa del rally. 
Natta foto accanto: MUNARI 

li napoletano polemico con l'ex monarca dei «superleggeri» 

Oliva: «Martinese non dirà più 
che sono un montato protetto» 
0*1 nostro inviato 

FORIO D'ISCHIA — -Gli ho 
fatto vedere chi è il ragazzino 
montato e protetto. Ho voluto 
batterio alla distanza, sul fon
do, sul suo terreno preferito 
cioè, proprio per dimostrargli 
ehi sono e per fargli passare la 
voglia di fare certe dichiara' 
giani*. 

Patrizio Oliva — volto per la 
prima volta duramente segnato 
da quando combatte tra t prò-
feawonisti — dopo averlo mal
menato, non risparmia nemme
no verbalmente il suo avversa
rio, commenta velenosamente 
il successo della domenica di 
Pasqua su Giuseppe Martine-
ss, per un biennio monarca in
contrastato in Italia e in Euro
pa dei «superleggeri». La vitto
riosa difesa della corona nazio
nale non placa il risentimento 
di Oliva, le sue parole sono all' 
acido prussico. Le polemiche 
dichiarazioni di Martinese alla 
vigilia del match, evidentemen
te, avevano scosso, irritato il 
manesco ex scugnizzo della 
Stadera ormai milionario. E 
ora Oliva — sbiadito ricordo 
del ragazzo semplice che pianse 
di rabbia di fronte alle teleca
mera di Colonia dopo essere 
stato derubato del titolo di 
campione d'Europa dilettanti, 
a controfigura del protagonista 
del magico pomeriggio mosco
vita — scarica nelle sue parole 
Io staaso veleno e la stessa alte
rigia sprigionati nei «ganci. «• 
nei «diretti» che avevano procu-
tato più di uno sbandamento 
all'incauto a linguacciuto av. 
versano. Dieci riprese su 12 lar
gamente dominate, 3 conteggi 

all'impiedi — due nel primo e 
uno nell'ultimo round — il con
to che Oliva ha presentato a 
Martinese, ex campione d'Eu
ropa e d'Italia alla disperata ri
cerca dell'ultima chance. Un 
conto indubbiamente salato, 
un conto che relega Martinese 
tra le quinte del boxing conti
nentale, un conto che proietta 
il pugile napoletano nella orbi
ta europea. 

DUE DESTINI — Sul ring 
<?i Forio d'Ischia — il comune 
isolano che intende scimmiot
tare le iniziative di Atlantic Ci
ty e di Las Vegas — incrociano 
i guanti due destini: il passato e 
il futuro, la fortuna e la sfortu
na, le contraddizioni di una leg
ge — quella del pugilato, — 
non sempre rispettosa dei dirit
ti del più debole. La dure legge 
dei pugni pone impietosamente 
di fronte — ed è questo, in fon
do, il leit-motiv della serata or
ganizsata dall'abile e appassio

nato Cotena — disperazione e 
speranza, povertà e ricchezza, 
incertezza nel domani e arro
gante sicurezza nel futuro. 

Il campione. Oliva, è quello 
che rischia di meno. 

È giovane, 23 anni, è imbat
tuto, ha un posto in banca, ha 
oltre cento milioni all'attivo in 
un anno e mazzo di professioni
smo senza beccare un sol caz
zotto in faccia, ha un ammini
stratore, Rocco Agostino, sag
gio ed esperto. Il successo mo
scovita ha sconvolto la sua vita: 
da quel magico pomeriggio ha 
cambiato donna, ha cambiato 
auto, ha fatto nuove amicizie, si 
è costruito un invidiabile conto 
in banca. Oliva, insomma, non 
ha problemi, potrebbe vivere a-
gratamente anche senza la bo
xe. 

E diversa invece, la condizio
ne di Martinese. Ex campione, 
Io sfidante è disoccupato, ha 
moglie e figli, non ha conto in 

Alla Williams e Zonxini 
la «Pasqua di ginnastica» 

RIMINI — Si è concluso a Ri-
mini il torneo internazionale 
«Pasqua Europea* di ginnastica 
artistica maschile e femminile 
con rassegnazione dei titoli di 
spedalità agli attrezzi. In cam
po femminile la ginnasta ingle
se Williams si è aggiudicata tre 
delle quattro finali di speciali
tà; vincendo le parallele asim
metriche, il volteggio ed il cor

po libero, mentre l'italiana Lu-
coni ha vinto alla trave. In cam
po maschile conferma del pieno 
successo della prima giornata 
dell'atleta sanmarinese Mauri
zio Zonzini, che ha vinto le spe
cialità del volteggio, anelli e ca
vallo con maniglia, lasciando i 
titoli del corpo libero allo sviz
zero Wunderlin, a delle paralle
le a dalla sbarra all'inglese Lan-
fley-

banca. Per sbarcare il lunario 
abbina i pugni alla danza, 
quando non è in palestra fa il 
ballerino in una delle tante ba
lere di Senigallia. I sette anni di 
professionismo — 29 vittorie, 3 
pari, 6 sconfitte, (7 con quella 
di domenica) e un no contest — 
gli hanno regalato gloria e sor
risi, ma nessuna sicurezza nel 
domani. L'incontro, per Marti
nese, è da ultima spiaggia, la 
posta in palio dei 12 rounds va 
al dì là del significato sportivo. 

IL MATCH — Con i pugili, 
alle 22J30, salgono sul ring ansie 
e. tensioni di segno diverso. 
Martinese è teso perché cono
sce l'importanza della posta in 
palio per lui; Oliva è nervoso, 
ma il suo è un nervosismo da 
prim'attore, divistico. 

Al primo gong, Martinese 
cerca di scaricare le sue paure 
portando assalti all'arma bian
ca. Oliva è apparentemente 
tranquillo, attende che l'avver
sario si scopra, poi piazza tre
mendi destri. Martinese è con
tato per due volte all'impiedi, il 
divario tra i due appare netto. 

Le riprese successive, sono 
un crescendo per il pugile napo
letano. Tempista, saggio, scal
tro, maturo. Oliva amministra 
l'incontro a suo piacimento. 
Martinese è generoso, coraggio
so, ben preparata Ma poco ha 
da opporre il pugile che vive a 
Senigallia alla sapienza pugili
stica dell'avversario. Il match è 
a senso unico. Oliva, con il tra
scorrere delle riprese, aumenta 
il suo vantaggio. Nulla da ecce-

Kire sul suo successo, il più bel-
», forse, della giovane carriera. 

Marino Marquardt 

CONTINI 

Dopo la vittoria di Rovigo contro i fortissimi romeni 

La nazionale azzurra di rugby 
entra a testa alta tra le «grandi» 

MOSER 

Paolo Paladini e Marco Pulii 
sono gli allenatori in campo 
della nazionale italiana di ru
gby (che domenica a Rovigo ha 
sconfitto la Romania). L'alle
natore fuoricampo, diciamo il 
Richelieu della situazione, è 
Franco Ascantini. Paolo e Mar
co si somigliano e hanno idee 
simili. Dicono: «La nazionale di 
rugby ha imparato finalmente 
a non avere paura, a resistere 
per gli ottanta minuti che dura 
una partita, a non arrendersi 
mai«. Il giorno di Pasqua gli az
zurri di Paolo, Marco e Franco, 
hanno superato 21 a 15 la terri
bile nazionale romena, una del
le squadre più forti del mondo, 
una compagine che è riuscita a 
far tremare la Francia, il Gal
les, la Nuova Zelanda, la Sco
zia, conquistando il secondo 
posto in Coppa Europa. Il dato 
più interessante della straordi
naria vittoria sta nel fatto che 

le due mete degli azzurri, la pri
ma di Serafino Chizzoni nel 
primo tempo e la seconda di 
Andrea Azzali nella ripresa, so
no state realizzate durante la 
tremenda pressione degli uomi
ni in maglia gialla. Vuol dire 
che la nazionale ha carattere, 
che sa battersi, che ha dimenti
cato i tempi infelici in cui ba
stava un po' di pressione degli 
avversari per sfasciarla. 

A Rovigo, nonostante che 
fosse Pasqua, c'era la gente del
le occasioni liete e quando il 
match è finito si è sentito un 
coro fitto e nitido che ringrazia
va gli azzurri così: «Bravi, bra-
vii. E sono stati davvero bravi. 
Hanno perso quasi tutte le 
«touche» del primo tempo, han
no sofferto moltissimo la forza 
fisica della mischia romena im
pedendole però di sfruttare i 
molti palloni conquistati. Dopo 
14' gli azzurri erano in vantag

gio 3-0 grazie a tre calci ben 
piazzati di Stefano Bettarello. 
Il terzo di quei calci il ragazzo 
veneto è riuscito a metterlo tra 
i pali da 52 metri! 

È difficile proporre una lista 
di merito dei nostri. Va detto 
però che Serafino Ghizoni è 
stato bravissimo sia in attacco 
che in difesa, che Fabrizio Gae-
taniello finché è stato in campo 
ha giocato magnificamente, che 
la seconda linea si è battuta con 
grande coraggio, che Stefano 
Bettarello ha calciato con cal
ma e con precisione. La nazio
nale italiana è giovane e può 
soltanto migliorare. Sarebbe 
folle usare questa vittoria per 
dire che il nostro è un grande 
rugby perché sarebbe una bu
gia. Ma sarebbe stupido non es
sere felici del successo perché è 
bello e legittimo. 

r. m. 

Dempsey 
in ospedale 

NEW YORK — Jack Dempsey. che 
dal 1919 al 1926 fu l'incontrastato 
campione del mondo dei «massimi», 
è stato ricoverato in ospedale per una 
serie di accertamenti clinici. Le sue 
condizioni sono definite dai medici 
stazionarie. Dempsey. che ha oggi 86 
anni, conquistò il titolo mondiate il 5 
luglio del 1919 battendo nel corso di 
un memorabile e drammatico com
battimento Jess Willard. Nel corso di 
tre riprese Dempsey mise per sette 
volte al tappeto l'avversario. Ma negli 
annali delta «noble art» il «fight» desti
nato a restare memorabile fu la rivin
cita tra lo stesso Dempsey e Gene 
Tunney che gli aveva tolto la corona 
dei massimi. Benché messo al tappe
to Tunney riuscì egualmente a battere 
Dempsey. 

Problemi di brufoli? 
Con poche applicazioni di Mytolac 

miglioramenti visibili. 
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Prima dell'uso di Mytolac. Dopo poche applicazioni di Mytolac. 

Mytolac è una emulsione antisettica per combattere 
brufoli e punti neri. 

L'efficacia di questo prodotto dipende dal suo ingrediente 
attivo: il perossido di benzoilc, la cui specifica e rapida azione 
antibatterica e desquamante della pelle 
ha costituito oggetto di attento studio. 

Come si vede dalle fotografìe, i primi 
risultati sono già visibili dopo oreve tempo. 

Mytolac combatte i Datteri che 
possono essere causa di brufoli 
e punti neri. 

Favorisce inoltre la rimozione delle 
scorie cheratiniche cutanee, accelerando 
cosi il ristabilirsi delle condizioni normali 
della pelle. 

Mytolac è una emulsione invisibile, 
non grassa, senza odore e facile da usare. 

Basta applicarla con costanza sui 
brufoli seguendo le istruzioni. 

Mytolac Differenza visibile già con poche applicazioni. 
lecsce arenta^ente e avvenente Reg n 10752 M«\ San. Aut n. 5299 U n San 
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Tensione al culmine in Israele 
Minaccia di attacco al Libano 
col mitragliatore M-16 pri
ma sul piazzale davanti alla 
moschea di Al Aqsa, uno del 
luoghi più sacri per l'Islam, e 
poi all'Interno stesso del 
tempio. Sono seguite scene 
agghiaccianti: corpi stesi a 
terra in un lago di sangue, 
urla, fuggi fuggi generale. 
Subito dopo sono intervenu
te le forze di sicurezza che 
presidiavano massicciamen
te la zona, mentre migliaia di 
arabi Inscenavano una ma
nifestazione di protesta; e in
tanto l'attentatore era anco
ra nascosto nella moschea. 
Nella confusione indescrivi
bile, si sono avuti scontri, 
lancio di sassi, nutrite spara
torie da parte dei soldati. I 
morti, come si è detto, sono 
cinque, 1 feriti molte decine; 
ma è difficile distinguere fra 
l feriti per la sparatoria del 
cosiddetto «folle» e quelli de
gli Incidenti e sparatorie suc
cessivi. Bastino due dati: all' 
ospedale Hadassah sono sta
te ricoverate 27 persone, all' 
ospedale Maqassed ne sono 
state ricoverate o comunque 
medicate almeno cento; e 
certamente molte altre han
no evitato di presentarsi ai 
posti di medicazione. 

Proprio la presenza in for
ze del reparti di sicurezia e 
l'ampiezza delle sparatorie 
che sono seguite all'attacco 
di Gutman hanno indotto i 
dirigenti Islamici a parlare 
di provocazione organizzata; 
secondo alcune fonti, anzi, 
fin dall'inizio non sarebbe 
stato 11 solo Gutman a spara
re ma almeno altre due per
sone, appostate sul muro del 
pianto. Ad accrescere i so
spetti si è aggiunta la reti
cenza delle fonti ufficiali, 

che dapprima non hanno vo
luto dare il nome dell'atten
tatore, poi si sono affrettate 
a dichiararlo pazzo, poi han
no detto che era un cittadino 
americano, infine si sono de
cise ad ammettere la sua ap
partenenza all'esercito. 

La strage nella moschea 
ha immediatamente riacce
so la protesta nel territori oc
cupati, che segnava il passo 
dopo lo sciopero generale e l 
gravi scontri culminati nella 
•giornata della terra» del 30 
marzo. Un nuovo sciopero 
generale di sette giorni è sta
to proclamato dal Consiglio 
supremo islamico; e ieri 
scontri si sono avuti un po' 
dovunque. I soldati israelia
ni hanno fatto uso delle armi 
a Gerusalemme-est, a Na-
blus, a Dehelshe presso Be
tlemme, a Nuseirat (striscia 
di Gaza); una dozzina di ma
nifestanti, nel complesso, so
no rimasti feriti, decine sono 
stati arrestati. A Gerusalem
me-est è stato ferito anche 
un cameraman della TV; un 
estremista israeliano che a-
veva sparato contro i mani
festanti è stato disarmato 
dai soldati ma subito rila
sciato. 

Il governo israeliano ha 
tenuto domenica una riunio
ne di oltre sei ore nel corso 
della quale ha discusso i fatti 
della moschea di Al Aqsa, la 
tensione al confine con il Li
bano, e una infiltrazione di 
guerriglieri palestinesi dalla 
Giordania, avvenuta nella 
notte fra venerdì e sabato e 
nel corso della quale due fe-
dayin sono stati catturati. 
Quest'ultimo episodio è stato 
considerato dal governo «u- ' 

n'ulterlore violazione del 
cessate 11 fuoco». Il governo 
non ha smentito il concen
tramento di due divisioni 
(secondo altre fonti quattro) 
lungo 11 confine libanese; si è 
limitato a dichiarare all'am
basciatore americano Lewis, 
che aveva chiesto assicura
zioni in proposito, di «non a-
vere deciso» un intervento 
nel Libano. Ma attraverso 11 
confine ieri si sono avuti, per 
la prima volta dal luglio 
scorso, tiri di artiglieria e ae
rei Israeliani hanno sorvola
to la regione meridionale del 
Libano e la stessa città di 
Beirut. Nella capitale libane
se, inoltre, un razzo è stato 
sparato ieri mattina contro 
l'ambasciata americana, 
causando solo danni mate
riali. Il leader palestinese A-
rafat ha detto che un attacco 
israeliano potrebbe avvenire 
«anche nelle prossime 24 
ore», ma che i guerriglieri pa
lestinesi sono pronti a fron
teggiarlo. 

Yasser Arafat e il governo 
giordano hanno chiesto sul
l'attentato alla moschea una 
sollecita riunione del vertice 
islamico, il segretario della 
Lega araba Klibi ha prospet
tato la necessità di un ricor
so al Consiglio di sicurezza. 
Quanto alla decisione di 
Reagan di mandare un suo 
inviato nella regione, è stato 
precisato che il vice segreta
rio di Stato Walter Stoessel 
si recherà in Medio Oriente 
nelle prossime 48 ore per 
«raccomandare il massimo 
autocontrollo» a tutte le par
ti in causa. Il governo ameri
cano ha anche formalmente 
condannato l'attentato alla 
moschea di Al Aqsa. 

Bloccano le Falkland 
sommergibili H britannici 
guerra e pace» è già molto 1* 
esser riusciti ad impedire, fi
nora, che fosse sparato il pri
mo colpo. In quel caso, tutti 
sanno che le conseguenze sul 
plano Internazionale potreb
bero essere assai gravi. Non è 
certo solo un conflitto locale: 
vi è coinvolto direttamente il 
sistema di alleanze america
no nel Sud America, può es
servi trascinata anche la 
NATO, potrebbe addirittura 
profilarsi l'ombra di un nuo
vo confronto est-ovest. 

Attorno alle Falkland e al
la Georgia del sud è ieri en
trata In funzione quella che 
11 ministero della Difesa, a 
Londra, chiama la «zona ma
rittima di esclusione». L'ulti
matum Inglese è scattato al
le cinque della mattina di ie
ri e le navi argentine si sono 
dileguate. Per quell'ora, co
me e noto, tutti i mezzi nava
li del regime di Buenos Aires 
che si fossero trovati nel cer
chio di duecento miglia dalle 
coste delle Isole, avrebbero 
corso 11 rischio di essere af
fondati dal siluri dei som
mergibili britannici a pro
pulsione nucleare. La squa
dra argentina è stata richia
mata In porto: la portaerei 
«25 maggio» (che sta a Bei-
grano, per avaria, da una 
settimana), un incrociatore, 
otto cacclatorpedinieri, tre 
fregate, qualche corvetta e 
quattro sottomarini di tipo 
tradizionale (motore a na
fta). Non si ha notizia, inve
ce, di un caccia e di una fre
gata, tuttora al largo, in una 
zona che — affermano le 
fonti militari argentine — «è 
di difficile identificazione 
per l sottomarini britannici e 
offre la possibilità di coper
tura aerea». 

Così la «guerra» viene per 
ora recitata solo a tavolino e 
non precipita fortunatamen
te in quel duello ad armi im
pari che da varie parti si cer
ca di allontanare con la trat
tativa. I sottomarini britan
nici a propulsione nucleare 
possono rimanere sott'acqua 
a tempo Indefinito; sommer
si. hanno una velocità di cro
ciera di trenta nodi (oltre 30 
km. all'ora), sono cioè assai 
più veloci dell'avversano; si 
muovono In modo assoluta
mente silenzioso e i radar ar
gentini non sono in grado di 
accertarne la presenza; pos
sono Inquadrare la nave ne
mica a cinquanta miglia di 
distanza e colpirla con estre
ma accuratezza: il siluro è 
radiocomandato e può varia
re direzione (seguendo le 1-
struzlonl del computer) fino 
a scaricare duecento chili di 
esplosivo ad alto potenziale 
sulla vittima predestinata (e 
Ignara). Si crede che gli «hun-
ter-kilier» britannici presso 
le Falkland siano quattro. 
Sono loro che hanno persua
so gli argentini a cercare il 
rifugio degli ancoraggi di ca
sa. 

Le Isole contese sono però 
tuttora presidiate da oltre 
novemlla soldati argentini 
muniti di mezzi anfibi, carri 
armati, autobllndo, pezzi d' 
artiglieria antiaerea, posta
zioni di difesa formidabili 
per chiunque tenti di rigua
dagnare Il territorio. Il rap

porto di forze, in questo caso, 
va a vantaggio dell'Argenti
na anche e soprattutto data 
la superiorità nei cieli che 

auesta può vantare (150 aerei 
a combattimento fra Mira-

ge, Sky Hawks e bombardie
ri Canberra, basati per Io più 
sulla terra ferma). La flotta 
inglese (circa quaranta uni
tà) arriverà fra una settima
na. Per quella data, o le cose 
si saranno aggiustate diplo
maticamente, oppure i mili
tari britannici cercheranno, 
con lo sbarco, di ristabilire 1 
diritti territoriali e la «sovra
nità calpestata dalla Giunta 
argentina». E probabile che, 
se ci sarà un tentativo di 
sbarco, questo avvenga sull' 
isola della Georgia del sud, 
meno protetta delle Fal
kland, e fuori dalla autono
mia di volo degli aerei argen
tini. 

La formula di pace che 
Haig ha portato a Londra da 
Buenos Aires è stata discus
sa ieri pomeriggio dalla Tha-
tcher, dal ministro degli e-
steii Pym e dal titolare della 
Difesa Nott. Fra il ritiro delle 
truppe argentine e 11 richia
mo della flotta britannica 
potrebbe esserci spazio per 1* 
intervento di un contingente 
militare dell'ONU con l'inca
rico di mantenere la pace. 
Tutto bene, ma gli argentini 
insistono tuttora sull'istanza 
della loro sovranità sulle iso
le. Anche se i loro soldati la
sciano le Falkland (per loro 
Malvinas), essi vorrebbero 
che la bandiera bianca e blu 
continui a sventolare sul ter
ritorio appena riguadagnato 
alla «patria». L'idea della 
bandiera (e del governatore 
argentino) non piace affatto 

Transatlantico 
in crociera -
requisito 

per le Falkland 

NAPOLI — Alle esigenze della 
guerra il panfilo reale «Brìtan-
nia» non è adatto. Più adatto a 
fungere da nave-ospedale è in
vece il transatlantico «Uganda», 
in crociera nel Mediterraneo. 
La decisione è stata presa ieri 
dal governo inglese, che in un 
primo tempo sembrava orien
tato a impegnare nelle opera
zioni militari il panfilo diventa
to famoso per aver ospitato il 
viaggio di nozze di Carlo e Dia
na. All'ultimo momento, il ri
pensamento: è stato requisito il 
transatlantico «Uganda», che 
oggi sarà a Napoli, dove scen
deranno i 940 giovani in gita 
scolastica per poi tornare in pa
tria in aeroplano. 

La decisione non è stata ac
colta con molto favore — come 
è ovvio — dai 320 membri dell' 
equipaggio del transatlantico. 
Per molti di loro c'è il rischio di 
trovassi, dall'oggi al domani, 
coinvolti nel conflitto anglo-ar
gentino. La nave «Uganda», in
fatti, lasciato il porto di Napoli 
farà scalo in un porto inglese, 
forse Gibilterra, e poi partirà al 
seguito della flotta che da gior
ni incrocia nell'Atlantico, in 
rotta per le Falkland. 

alla signora Thatcher che in
siste a voler rimettere piede 
alle Falkland come se nulla 
fosse successo, riportandovi 
l'Union-jack bìanco-rosso-
blu e il governatore britanni
co con la feluca. 

La trattativa rischia di a-
renarsi su questo punto. C'è 
di mezzo una questione di 
orgoglio (ed equilibri interni 
assai delicati) tanto per il 
presidente Galtieri quanto 
per la «lady di ferro», che sie
de al numero 10 di Downlng 
Street assediata dal dubbio 
generale circa le sue possibi
lità di sopravvivere. 

Il ministro degli esteri 
Pym (e probabile successore) 
si è segnalato in questi giorni 
per l'attento uso delle parole 
quando ha detto che l'obiet
tivo del suo governo era quel
lo di «ristabilire l'ammini
strazione britannica». Pym 
non ha menzionato la «so
vranità», aprendo così il var
co all'ipotesi di una composi
zione pacifica che vedrebbe il 
riconoscimento della sovra
nità argentina, sulla pro
spettiva, e la continuazione 
dell'amministrazione bri
tannica per un periodo di al
tri 25 o 30 anni. In base a 
questo accordo (che è simile 
a quello attualmente in forza 
a Hong Kong) I due paesi si 
unirebbero su base pariteti
ca attorno ai traguardi di 
sviluppo delle Falkland e 
(più importante ancora) di
viderebbero investimenti e 
proventi dall'eventuale 
sfruttamento delle risorse 
minerali ed energetiche loca
li (petrolio sul fondo mari
no). 

Sembra una soluzione e-
quanìme: Io strumento più 
adatto cioè ad impedire subi
to il confuto, ma soprattutto 
ad assicurare il futuro eco
nomico di una piccola locali
tà fin qui trascurata dal go
verno di Londra sui margini 
ormai consunti di quello che 
un tempo era il vecchio im
pero di sua maestà. Sta per 
sopravvenire l'inverno, nell' 
emisfero australe, e la pro
spettiva di dove/ affrontare 
una «guerra calda» fra le ac
que glaciali degli antipodi 
non piace a nessuno: meno 
di tutti — malgrado esorta
zioni e fanfare — al soldati 
inglesi frettolosamente spe
diti a riconquistare un pez
zetto di territorio di cui, fino 
all'altro giorno, i più si erano 
dimenticati. 

Haig a Buenos Aires vedrà 
se il regime argentino se la 
sente di piegarsi al ritiro del
le truppe (e forse anche della 
bandiera). Gli USA hanno 
ora il vantaggio di apparire 
come mediatore di pace in 
un pericoloso conflitto inter
nazionale. Ma. d'altro canto, 
sanno di correre notevoli ri
schi: non possono tradire 
Londra («il miglior alleato 
europeo») né ritengono op
portuno abbandonare Gal
tieri («il più zelante sosteni
tore» della politica america
na nel El Salvador). Quel che 
la crisi delle Falkland è riu
scita a fare, fin qui. è di e-
stendere l'area della tensio
ne, la destabilizzazione poli
tica e il potenziale conflitto, 
anche all'America del sud. 

Ha riempito le vie di Roma 
la marcia con i Nobel 
che vlen dietro. C'è di tutto: 
•uomini sandwich» con le ci
fre che misurano l'orrore del 
sottosviluppo e della fame, 

striscioni e cartelli che se
gnalano l'adesione di asso
ciazioni, organizzazioni, 
gruppi e gruppetti in una va

rietà che supera ben presto 
la capacità del cronista di 
prendere appunti. L'Associa
zione calciatori precede il 

Comitato per la pace umbro 
il cui striscione ricorda la 
marcia Perugia-Assisi; una 
delegazione di pensionati si 
apre per far passare un nu
golo di ragazzini sui pattini 
che distribuiscono (con scar
sa coerenza) volantini di una 
associazione «amici della bi
cicletta»; poi ci sono gli «ami
ci della terra», gli «amici del 
verde», gli «amici del cielo». 
C'è il Centro per la protezio
ne civile «Alfredo Rampi», 
che intreccia le sue parole d' 
ordine con quelle delle dele
gazioni, numerose, dei Co
muni terremotati della Cam
pania; boy-scouts con il faz
zoletto al collo affiancano gli 
striscioni del partito radica
le. Un improbabile «folk-sin
ger» americano strimpella 
ossess.vo sulla chitarra can
zoni che nessuno capisce, 
mentre sfila, dietro un gran
de drappo rosso che chiede 
«un nuovo ordine internazio
nale per la pace e lo svilup
po», la delegazione della Fe
derazione comunista roma
na. Segue un'auto che dif
fonde le note di «Bella ciao» 
cui si sovrappongono quelle 
di un vecchio motivetto 
(«mettete del fiori nei vostri 
cannoni...») rilanciate da un 
camioncino di ecologi di Vi
gevano. 

Quando il corteo è sfilato 
tutto e si allontana verso il 
Quirinale segnalato a di
stanza da un mare di pallon
cini azzurri ondeggianti, a 
mezz'altezza, si azzardano le 
stime. Quanta gente ci sarà? 
Tanta: venti, forse trentami-" 
la persone. È già un fatto 
grande, importante. Ma bi
sogna aspettare per i bilanci, 
perché niente, in questa 
giornata, è prevedibile e defi
nitivo. Quando la marcia su
pererà piazza Venezia e scen
derà per corso Vittorio, il nu
mero dei partecipanti si sarà 
più che raddoppiato, In un 
inseguirsi di appuntamenti 
con una folla sempre nuova 
che si unisce e si mescola. 
Romani e turisti, molti dei 
quali nulla sapevano dell'i
niziativa ma che, dopo poche 
parole con qualcuno dei par
tecipanti, leggendo un vo
lantino o chiedendo spiega
zioni a un vigile, decidono di 
viverla così questa Pasqua 
romana. 

Ore 10,30, piazza del Quiri
nale. Mentre i gonfaloni dei 
Comuni e i soliti palloncini 
azzurri annunciano per via 
XX Settembre l'arrivo del 
corteo, sulla piazza già quasi 
piena Elio Toaff, rabbino ca-
{>o di Roma, spiega ai giorna-

isti le ragioni della adesione 
della comunità israelitica. 
Dopo qualche minuto il 
gruppo e travolto dalla gente 
e dagli slogan. La celebre e-
spressione del presidente 
Pertini, «si svuotino gli arse
nali, si riempiano l granai», 
diventa la parola d'ordine di 
tutti. C'è qualche stonatura 
che viene da alcuni settori 
radicali, ma dalla gran mas
sa si leva l'appello al presi
dente: faccia valere tutta la 

sua autorità di uomo di pace 
perché il governo Italiano si 
decida alla coerenza sui temi 
del disarmo e della lotta al 
sottosviluppo. 

È qui, di fronte al Quirina
le che si leggono chiaramen
te l contenuti politici di que
sta manifestazione. La ri
chiesta che il governo au
menti lo stanziamento per la 
lotta internazionale contro 
la fame nel mondo fino allo 
0,7% del prodotto nazionale 
lordo, cosi come hanno chie
sto che faccia ogni governo i 
70 premi Nobel nel loro ap
pello del giugno scorso (del 
tutto Inadeguato, anche se è 
un primo passo, è lo stanzia
mento di 120 miliardi decre
tato dal ministro Colombo 
giorni or sono); l'opposizione 
all'accrescimento delle spese 
militari attuato anche con la 
legge finanziaria; il «no» alla 
installazione dei missili a 
Comiso. 

Mentre la folla continua a 
muoversi traboccando per 
via IV Novembre e le pendici 
del Quirinale, sul camion 
che fa da palco si alza a par
lare Philip Noel Baker. Una 
fragile figura di vecchio, che 
con le parole più semplici ri
chiama il terribile paradosso 
di un'umanità che corre ver
so la propria distruzione 
quando avrebbe in sé intelli
genza e capacità per vivere e 
progredire in pace. «Abbia
mo lanciato — dice in italia
no — un appello ai governi 
dei paesi ricchi per salvare 
subito 5 milioni di vite uma
ne. Mancano due mesi al ter-

Per la pace 
sabato a Milano 
manifestazione 
nazionale PCI 

MILANO — Sabato pomerig
gio a Milano migliaia e migliaia 
di persone prenderanno parte 
alla manifestazione indetta dal 
PCI e dalla FGCI, per la pace e 
il disarmo che sarà conclusa da 
un discorso del compagno Enri
co Berlinguer. Le delegazioni, 
provenienti da tutte le regioni 
italiane, sì concentreranno alle 
14 in tre diversi punti della cit
tà: piazza Castello, bastioni di 
Porta Venezia e piazza Meda
glie d'Oro (Porta Romana). Dai 
punti di concentramento, alle 
14,30, muoveranno tre cortei 
che attraverseranno il capoluo
go lombardo diretti al Parco 
delle Basiliche (presso piazza 
Vetra) dove alle 16,30 parlerà il 
segretario generale del PCI. 
Treni speciali, centinaia di pul
lman e automezzi privati tra
sporteranno comunisti, simpa
tizzanti, giovani e donne mobi
litati per contribuire a sventare 
i pericoli di guerra e per pro
porre al paese un nuova politi
ca internazionale. 

mine che abbiamo indicato. 
Le popolazioni di tutti i paesi 
si debbono muovere per 
chiedere al loro governanti 
di rispettare gli impegni. 
Quando la gente si muove, i 

f ;overni non possono star 
ermi. In prospettiva, tutti 

sono chiamati a dare un con
tributo a cambiare il sistema 
del mondo. Oggi si spendono 
600 mila milioni di dollari 1' 
anno per gli armamenti, 
mentre due uomini su tre 
soffrono fame e povertà. L'u
nica via è quella del disarmo 
generalizzato: ogni paese de
ve mantenere i militari e i 
mezzi necessari per la pro-

f iriu sicurezza interna, nien-
e di più. Questo chiediamo, 

questo deve chiedere l'opi
nione pubblica di tutti l paesi 
del mondo». 

L'Impegno per il disarmo, 
unica strada per eliminare lo 
spettro della fame, è obbligo 
morale, religioso (come ri
corda nel suo intervento il 
rabbino Toaff, citando il Tal
mud) o laico, com'è nello spi
rito dell'appello dei Nobel, 
che deve farsi politica. E il 
senso del discorso del sinda
co Vetere: «Non c'è via che 
porti alla pace e alla salvezza 
dell'umanità che non sia la 

Colitica che porta il disarmo. 
fna politica che vuole il con

tributo di ognuno, e che noi 
facciamo qui ed ora, combat
tendo le scelte sbagliate an
che nel nostro paese». 

La marcia riprende, acce
lerando il passo per non 
mancare l'appuntamento di 
mezzogiorno a piazza San 
Pietro. Piazza Venezia, corso 
Vittorio. Attraversando il 
Tevere il corteo si mescola 
già alla folla dei fedeli, e in 
via della Conciliazione si 
fonde in un unico «serpento
ne» che riempie la grande 
strada e si perde a rivoli lun
go il fiume e per le vie di Bor
go. 

Alle 12 Giovanni Paolo II 
si affaccia al balcone centra
le dalla basilica. Le sue pri
me parole richiamano il si
gnificato religioso della Pa
squa, poi il mistero liturgico, 
estraneo alla coscienza di 
parte della gente che in que
sta Pasqua del 1982 affolla al 
«sua» piazza, si scioglie in 
una invocazione che ha al 
centro l'uomo. Preghiamo 
per chi soffre, dice il papa, 
ma non chiama soltanto alla 
preghiera. Il flagello della 
farne potrebbe essere scon
fitto — dice — utilizzando 
anche solo una parte delle ri
sorse che vengono destinate 
agli armamenti. Poi ricorda i 
conflitti che insanguinano il 
mondo, la guerra tra Iraq e 
Iran, la gravissima tensione 
tra Argentina e Gran Breta
gna, due nazioni di «tradizio
ni cristiane» cui rivolge un 
accorato appello perché tro
vino la via di un accordo pa
cifico. 

Parole semplici, anche 
queste, come quelle del «lai
co» Noel Baker; stessi conte
nuti, stessi richiami ai senti
menti e alla ragione. Un ap
plauso accomuna fedeli e 
partecipanti alla marcia. 

L'assalto br davanti all'aula 
del processo per Aldo Moro 
re la folla viene allontanata. Ci 
sono momenti di panico. Passe
ranno due ore, prima della nuo
va esplosione. La bomba viene 
fatta saltare al centro del piaz
zale, con un fascio di legna in
torno per «coprire» lo scoppio. 

Sul posto restano due buche 
e decine di bossoli. Il segno di 
un agguato in grande stile, ben 
preparato e portato a termine 
per uccìdere, per fare un'altra 
strage. Probabilmente, i briga
tisti sono stati colti di sorpresa 
dalla reazione dei militari: è 
stata proprio la prontezza di ri
flessi dei carabinieri e i giub
botti antiproiettile che indos
savano a salvare loro la vita. 
Sul pullmino blu ora ci sono i 
segni di quei tre minuti infer
nali di spari. Cinque fori sui ve
tri. sulla carrozzeria, cristalli 
sparsi lungo tutto il vialone che 
costeggia il «bunker». 

La polizia scientifica in sera
ta Fa esaminato i bossoli trova
ti a terra. Oltre ai trenta «cali
bro 9 lungo» in dotazione alla 
polizia, ce ne sono una cin
quantina di calibri diversi: 
7,62, in dotazione alle forze 
NATO. 7,65 e calibro 12, spara
ti da un fucile a pallettoni. E 
chiaro, quindi, — secondo gli 

esperti —, che dalla «112» han
no sparato almeno in tre, e con 
armi diverse. Uno dei fucili u-
sati dai brigatisti — si è appre
so in serata — è un «Garand» 
dello stock di armi trafugate 
nella caserma di S. Maria Ca-
pua Vetere. 

Nessuno ha potuto ricostrui
re con esattezza l'intera dina
mica della sparatoria. Soltanto 
alcuni turisti che hanno assisti
to alla seconda fase della spara
toria dal vicino Ostello della 
Gioventù hanno fornito qual
che testimonianza utile. Ma 
hanno saputo dire ben poco. 

Per tutta la sera la polizia ha 
cercato qualche traccia. Inutili 
le ricerche ed i posti di blocco. 
Inutili anche gli elicotteri che 
per tutta la sera hanno tentato 
di individuare almeno l'auto 
abbandonata. «Insufficienti an
che le misure di sicurezza» — 
commentavano due giovani ca
rabinieri — «I nostri superiori 
potevano immaginare qualcosa 
del genere in questa zona. Non 
bastava certo una pattuglia so
la, all'esterno». 

Eppure il «bunker», come or
mai Io chiamano tutti, è stato 
già attrezzato all'interno con 
tutti i più sofisticati meccani

smi di vigilanza. Entreranno in 
funzione da mercoledì, data 
della prima udienza del «pro
cesso Moro». In occasione del 
più importante processo degli 
ultimi anni, la palestra è stata 
completamente ristrutturata, 
con una palizzata di ferro tutt' 
intorno, e quattro «garitte» (ieri 
sguarnite) agli angoli. Finestre 
con vetri blindati, telecamere 
in ogni angolo, tutte collegate 
con una sala operativa dei cara
binieri e con un monitor sul ta
volo del presidente della Corte. 
Insomma, una vera e propria 
fonezza, che sarà presidiata da 
centinaia di agenti e tiratori 
scelti. Tutto da domani. Per 
questo evidentemente le Br 
hanno preferito anticipare di 
ventiquattro ore il loro attacco 
criminale. 

Messaggi di solidarietà ai mi
litari feriti ed all'Arma dei ca
rabinieri sono stati fatti perve
nire dal presidente della Re
pubblica Pertini e dal presi
dente del Consiglio Spadolini. 
Il sindaco Vetere, in serata, si è 
recato al «Gemelli» dov'è rico
verato l'appuntato Scaringella. 
Poco dopo le 21 le Br hanno 
rivendicato l'attentato con una 
telefonata al «Messaggero». 

L'intervista con Glinne 
co, da un punto di vista mol
to concreto, come io vedo, in 
primo luogo, la necessità di 
mandare avanti l'unità dell' 
Europa : 

Ma a questa esigenza di u-
nità si oppongono le stesse 
divisioni interne alla sinistra, 
allo stesso gruppo socialista: i 
laburisti inglesi ostili alla 
CEE, i greci del Pasok più 
che perplessi sulla loro per
manenza nella Comunità, i 
socialisti francesi divisi su li
nee diverse... 'Certo, la criti
ca che faccio ai sindacati eu
ropei coincide con l'autocri
tica che dobbiamo farci come 
sinistra politica. E chiaro 
che, a livello europeo, il 
gruppo socialista, gli "euro
comunisti" e altre forze de
mocratiche, hanno un po
tenziale di convergenza che 
non hanno ancora utilizzato 
completamente: 

Su quali punti potrebbe 
manifestarsi questa conver
genza? 

• Penso ai problemi del la
voro, al dialogo Nord-Sud, ai 
problemi connessi con la ri
forma del bilancio comunita
rio. allo sviluppo di nuove 
politiche comuni, ad esem
pio in campo energetico, o 

dello sviluppo regionale, e 
ancora sull'ampio terreno 
dei diritti della donna. Sono 
campi in cui dovrebbe essere 
possibile collaborare concre
tamente». 

E sui grandi temi politici 
del dialogo, della distensione, 
del disarmo? Crede che le si
nistre possano contribuire al
la costruzione di una politica 
autonoma dell'Europa? 

• Io credo che si debba arri
vare a un'Europa, e vorrei 
dire ad una Comunità, più 
autonoma nei confronti de
gli alleati americani, e quin
di capace di giocare un ruolo 
più importante non solo nel 
dialogo fra Nord e Sud, ma 
anche nelle situazioni con
flittuali che si presentano 
sulla scena internazionale, 
come ad esempio il Medio O-
riente. L'identità europea 
non si creerà attraverso di
chiarazioni accademiche, 
ma attraverso un processo 
politico volontaristico. L'o
biettivo non deve essere na
turalmente quello di prende
re sistematicamente posizio
ni antiamericane, ma di giu
dicare ed agire di conseguen
za, caso per caso, in piena 

autonomia, e in funzione 
delle responsabilità proprie 
della Comunità. Ho parlato 
del Medio Oriente, ma altri 
campi su cui si impone una 
iniziativa autonoma sono ad 
esepipio, e subito, l'America 
CeiUrale e l'Africa Australe. 
Sono terreni su cui l'Europa 
deve presentarsi con un pro
filo politico suo proprio e in
dipendente: 

Medio Oriente, America 
Centrale, Africa Australe... E 
sui problemi dei rapporti 
Est-Ovest e della distensio
ne? 

'Non ho parlato di questi 
problemi a ragion veduta. L' 
ipoteca polacca qui è molto 
pesante. E per superarla oc
corre che Qualcosa cambi in 
Polonia. Non basta che noi, 
le forze della sinistra euro
pea, confermiamo i nostri 
vecchi desideri...'. 

Lei sa che, proprio a parti
re da questi nodi, si sviluppa 
la riflessione del PCt alla ri
cerca di una «terza via» per la 
costruzione del socialismo in 
Europa. In quale misura que
sta elaborazione (che è anche 
una riflessione critica sul 
passato, sulla storia di movi

mento operaio) può coinvol
gere anche le forze socialiste 
e socialdemocratiche euro
pee? 

'C'è certamente un terre
no molto vasto di accordo 
potenziale, e anche di accor
do reale e già acquisito, fra 
Veurocomunismo che si ispi
ra al pluralismo politico, alla 
democrazia sociale, alla ela
borazione di un modello di 
società proprio dell'Europa 
e non copiato, e un sociali

smo democratico che deve 
saper trarre tutte le necessa
rie lezioni dalla crisi'. 

Da questa riflessione co
mune può, dunque, nascere 
anche una nuova idea di Eu
ropa? 

-Sì, proprio a partire dal 
valore comune che socialisti 
ed "eurocomunisti" attribui
scono alle libertà, e in primo 
luogo alle libertà operaie, de
ve nascere un'immagine 

nuova dell'Europa, che deve 
essere molto lontana sia dal 
Far West che dall'Est, e che 
deve poter essere offerta ai 
nostri popoli come a quelli 
dell'emisfero meridionale. 
Quest'ultimo è malato per il 
confronto fra le due grandi 
potenze che spesso si gioca 
sulla sua pelle. L'Europa, 
senza nostalgie neocoloniali, 
ha un ruolo straordinario da 
giocare anche su questo ter
reno. 

Spadolini sulla situazione 
economica: ancora nel tunnel 
rebbero sulle aziende am
monterebbero, secondo stime 
attendibili, a oltre 25 mila 
miliardi». Ecco, ha soggiunto 
Spadolini, «perché il governo 
è strenuamente impegnato 
nel favorire il varo di una 
nuova legge che, nella piena 
salvaguardia dei diritti legit
timi maturati dai lavoratori, 
sia tale da impedire un nuovo 
colpo di maglio alle imprese, 
duramente provate dalla lun-

f a crisi economica e sociale». 
tempi parlamentari sono ri

dotti, però bisogna cercare u-
f;ualmente di varare la nuova 
egge sull'indennità di fine 

lavoro. «Non è il momento di 
abbassare la guardia»; «Noi 
faremo fino in fondo il nostro 
dovere». Ecco le ultime frasi 

J>ronunciate in TV da Spado-
ini. 

Sembra evidente che il 

Eresidente del Consiglio ab-
ia voluto cogliere d'anticipo 

chi punta alla crisi a breve 
termine, per riproporre sé ed 
il proprio governo come ga
ranti ai tutta l'attività politi
ca e parlamentare che si ren
derà necessaria per evitare il 
referendum. Il messaggio più 
vero che viene dal discorso 
televisivo appare quindi que
sto: lasciate in piedi il gover
no, ed esso, da qui a due mesi, 
cercherà di trovare un accor
do, un mezzo, per arrestare il 

meccanismo della consulta
zione referendaria che già si è 
messo in moto. Dunque, altro 
ossigeno per un governo che 
l'ultima fase dell'approvazio
ne della legge finanziaria ha 
fatto apparire in una luce 
tutt'altro che brillante, tra 
sfilacciature e ripensamenti. 

A Craxi che a Rimini ha 
detto «chiarimento al più 
presto», e alla Democrazia 
cristiana che ha consigliato 
una verifica del pentapartito 
a metà maggio, e cioè dopo il 
Congresso nazionale del par
tito. Spadolini risponde: 
«chiariamo» ciò che si vuole, 
ma io vorrei avere l'assicura
zione di restare a Palazzo 
Chigi ancora per dei mesi. Il 
programma di questa ulterio
re permanenza in carica del 
governo è delineato: evitare il 
referendum sulle liquidazio
ni, e prendere nuove misure 
economiche per far fronte a 
una situazione che si è im
provvisamente aggravata. 
Quali misure? Quali sacrifi
ci? Su questo punto Spadoli
ni non è stato chiaro. E non si 
tratta di cosa da poco, visto 
l'accento recessivo che risul
ta — tra tante contraddizioni 
— dalla politica fin qui svolta 
dal governo: si inasprirà ulte
riormente la «stretta» econo
mica? 

Su questo aspetto il mini
stro del Tesoro Andreatta, 
commentando l'approvazio
ne da parte della Camera del
la legge finanziaria, non ha 
risparmiato una frecciata 
contro i socialisti, accusando
li di proporre «ricette facili» e 
«meditazioni di breve perio
do» contro la politica che egli 
stesso ha impersonato nell' 
attuale governo. È probabile 
che da qui prenda le mosse 
una nuova polemica tra de e 
socialisti, in vista degli in
contri tra i due partiti che 
dovrebbero precedere il Con
gresso della DC. Giovedì la 
Direzione socialista dovrebbe 
mettere a punto la posizione 
del partito. Crisi immediata 
o attesa del Congresso dello 
Scudo crociato? 

Nella DC, nei giorni intor
no a Pasqua, prevale l'im-
{pressione che la «verifica» po-
itica vera e propria possa 

svolgersi in pieno maggio, an
che se non sì nascondono le 
insidie (anche interne alla 
stessa DC) che potrebbero 
presentarsi da un momento 
all'altro. Il bilancio della co
siddetta «governabilità» è co
si problematico che nessuno 
dei suoi portabandiera se la 
sente di garantire niente. La 
fragilità degli equilibri del 
pentapartito non e mai stata 
così evidente. 

Zangheri: che proporre 
ai giovani messi ai margini? 

fi per fornire canali alla vita 
democratica, ma è certo che 
assistiamo a fenomeni di lo
goramento gravi sul piano 
morale e della condotta poli
tica, sul piano del funziona
mento delle istituzioni e del
la gestione dei grandi enti 
pubblici: fenomeni che dan
no l'impressione di una 
chiusura degli apparati di 
comando, di una non acces
sibilità alle spinte critiche 
che vengono dalla società. I 
giovani si sentono tagliati 
fuori dalle decisioni e tanto 
più sono turbati dal momen
to che molte decisioni ri
guardano loro stessi, il loro 
avvenire: 

Bologna è una città che ha 
un rapporto intenso con i gio
vani. Di dialogo, di tensione, 
di scambio, di conflitto qual
che volta. Fu così nel 77, 
quando i «duri» di tutta Italia 
si aggrupparono per indicare 
nella città — la gente, le sue 
istituzioni, la sua storia per
sino — lo «controparte» da 
mettere in ginocchio. Bolo
gna rispose civilmente, cer
cando di capire e di spiegare. 
Il rapporto oggi sembra più 
saldo. Ma come fa il ragazzo 
di Bologna a farsi sentire dal 
sindaco Zangheri? 

'In piccola misura noi 
tentiamo di recuperare il di
vario. Ad esempio sostenen
do quei gruppi che si asso
ciano sulla base di specifici 
interessi (il teatro, la musi
ca, l'ambiente), oppure con 
un grosso sforzo nel campo 
degli impianti sportivi. Ma è 
certo che i mezzi attuali del
le amministrazioni locali so
no del tutto insufficienti. I 
nostri non possono essere al
tro che segnali... Ma esistono 
anche problemi di parteci
pazione da affrontare con 
maggiore approfondimen
to: 

Che cosa significa, concre
tamente? 

'Che non possiamo più 
pensare che i giovani si pon
gano in contatto col Comune 
attraverso i canali tradizio
nali come i quartieri, le cir
coscrizioni, eccetera. Alme
no non principalmente. Oggi 
c'è un modo di raggrupparsi, 
o un'aspirazione a farlo, che 
non coincide col tessuto poli
tico tradizionale. Bisogna 
saperlo. Vi sono teorie se
condo cui il gioco politico po
trebbe essere rappresentato 
nelle forme di un "mercato". 
È necessario distruggere 
quest'immigine della politi
ca come mercato, scambio, 
pura mediazione di interes
si, e restituirle il significato 
di espressione di bisogni di
retti, anche nuovi, che non 
nascono dal mercato, ma in
vece da un'esigenza di rap
porti non mercificati tra le 
persone, tra l'uomo e la na
tura, da impulsi di solidarie
tà, di affetto, di aiuto: 

I giovani rifiutano la politi
ca come tecnica, come me
stiere spogliato dell'etica, co
me cinica competizione... 

•E giusto. La politica deve 
poter tornare ad esprimere 
grandi idee, grandi passioni, 
una speranza di cambiamen

to. È qui che si apre la ricer
ca di un socialismo nuovo, 
fondato sulla democrazia e 
sui bisogni dei giovani, delle 
donne, di una umanità che 
vuole liberarsi dal peso del 
potere e del profitto ma 
stenta a trovare la via giusta 
e a diradare la confusione 
che si è creata sul piano cul
turale e anche politico». 

Insisti spesso sulla necessi
tà di una gestione non buro
cratica dei servizi sociali. 
Perché? Quale rapporto c'è 
con i giovani? 

'La burocrazia non è solo 
costosa ma intrinsecamente 
inadatta. Aggrava i proble
mi, che sono spesso problemi 
di identità, di recupero di 
una funzione sociale e cultu
rale. Voglio riferirmi a quan
ti si definiscono con espres
sione generica emarginati, a 
quanti soffrono — e non solo 
materialmente — del non es
sere stati inseriti o dell'esse
re stati espulsi dai processi 
di socializzazione. Dovrebbe
ro essere essi stessi a gestire i 
centri, gli impianti, le men
se, i servizi, perché signifi
cherebbe reagire alla loro 
condizione e riacquistare un 
interesse soggettivo alla vita 
sociale. Il piano anziani e il 
piano giovani li abbiamo fon
dati sul principio del far da 
sé, del non lasciarsi sostitui
re da un impiegato o da un 
assistente: 

A Bologna, dunque, il gio
vane è forse meno «disarma
to». La scelta del Comune — 
di rispettare e anzi di solleci
tare un ruolo autonomo e 
protagonista — coincide con 
un'aspirazione profonda dei 
giovani. E l'effetto è visibile 
se sono in prevalenza giova
nili i trecento nuclei associa
tivi dì più varia natura oggi 
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esistenti in città; e se in gran 
parte a giovani sono andate 
le cento sedi di proprietà 
pubblica che il Comune ha fi
nora assegnato. Contrastan
do non di rado pregiudizi in
tolleranti e moralistici, come 
quelli sollevati proprio in 
questi giorni dall'attribuzio
ne di un locale ad un colletti
vo omosessuale perché vi al
lestisca un centro di docu
mentazione e di cultura. 

Può aver la sua rilevanza il 
dettaglio che quel circolo 
conta 650 iscritti (più di mol
te organizzazioni «tradiziona
li», più della stessa FGCI), 
ma ciò che vale sottolineare è 
soprattutto lo spirito laico e 
pluralista con cui si guarda 
alle nuove forme aggregative. 
'Una laicità — conferma 
Guido Ramusani, segretario 
dei giovani comunisti — che 
porta noi stessi a misurarci 
con gruppi e associazioni che 
fondano la propria forza non 
tanto sulle ipotesi generali 
quanto sui dati della quoti
dianità: la vita nel quartiere, 
la tutela ecologica, la libera
zione sessuale, l'organizza
zione alternativa del tempo 
libero, la solidarietà verso 
chi è più debole, meno pro
tetto, più solo*. 

Ma il Comune — e sia pure 
di una città che appare come 
un cantiere, che si sforza di 
offrire una casa alle giovani 
coppie, che tende ad alleviare 
il disagio di chi è forestiero, 
che promuove cultura, sport, 
incontro — è pur sempre solo 
un Comune, un interlocutore 
fra i molti dei quali i giovani 
hanno bisogno. Ma gli altri? 
Le altre forze politiche, i sin
dacati, la cooperazione? E lo 
Stato? Chi risponde alla do
manda di lavoro? Chi al biso
gno di una prospettiva meno 
angosciosa? 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

55 2 6 7 6 4 16 
84 27 4 2 2 1 6 4 
64 6 0 83 4 0 16 
2 3 67 55 7 2 8 1 
19 37 81 8 13 
72 35 47 37 4 0 
74 85 3 0 4 3 38 
59 22 16 36 57 
55 3 7 83 8 6 
21 8 83 2 51 
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